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Mailrc, nda^ Madre ut in, tu se sparita 
Kd lo ti pianijo^ at io ti cerco in.iniio! 
Quanta, luce, fu lotta, atta, min vita 
Dacclii', lu' tmii tatto l'auwr tuo socrciuo! 
(Juanli atroci dolori a 'aie fa/n <juerra. 
iMcckè, t'hati chitina^ o M(ulre aria, sotterra.! 

DI tue tarde lùrtit ta rlaiead/ran.ui. 
La riauiadjrai/-)d. del tuo pio sorriso 
Keco (juaaÀo di te. Madre, a/,' nnaa^a,, 
K it sa,pertl lw.al,a in Paradiso: 
Doteissiuil rlcortti, e mesti inslea/e 
Per questa a-uima aria cli.e soffre e (/eia.e. 

il) Piibblieliianio assai vok'.iilieri ipiesli versi, rihoceaiili d'af-
fcU.o. trovali fra le carte del cnnipianlo cav. Domenico liai"iaha, 
U^slè deei'sso in S. Vito al Taii,lianieiito, sua seconda jialria ; versi 
da Ini scrini in morte di ipieila forte e pali'iotliea donna clic fu sua 
madre eil alla (piale ejiii liedief'i pai^iiu; loccanli neIKi sue preziose 
memorie inbn'iio al Ifi-iS. Dell'ottimo nonni d ie In costante amico 
delle t'aijhie lino (lidia loro foii(ia/.ioiie, slampanmu» recenlenieiile 
mi sdo viaggio arlislico nel .Mandanienlo dì S. N'ilo. I.asci('i ciiii 
parecchi lavori inediti; e reii'reii:io suo lìy;lio l'ielro pi'omise di con-
c.oderiie al nostro periodico la pubblicazione. Di ci(), lo rinjiiraziamo 
Un d 'o ra , ipii rinnovando a Luì, pure in nume di altri eollabora-
ori dello Pagine, lo nostre più senlito condoglianze. 

Di tua voce alt' orecchio aimor la.l savaa 
La tenera soarisslata ara/.oì/,ia,; 
.Kd io l-a solito,^ e II ca.ore s abhaa.doìui 

A. H.na. tmpi, speran.\a.^ o M(al.ro atl.a. 
Oh! Il cuore oppresso da niui. d-Offlm acul,a^ 
No)i, crede no r/' aderti an.cor perd,u.ta. 

FJ il chiamo^ e ti cerco, e In oijjù d.om 
Vederti,^ udirti seìnhranil tuttora; 
FJ conte t'ansia dell'a.uMJr atl move 
tSeijuo a cercarli ed a chJ.a.inartl ancirra 
fùncln) tu, realtà triste e sf/ra.dita 
Mi dice In duro //tetro: Fila, è sparilo. 

yon ti redrò //i,ai più ! Dura, pavola 
Che /ni sf{/iarda te rlscere /tei petto. --
Ah! perchij. ta/tto a//iore a, i//e s i/tvola, 
Ferchè il rel.en si i/iesce a ta/tlo affetto! 
0/', cJii ta fila, //ti 'potrà far jj/'ata, 
Se più /to/t II /-edrò., Madre adorata':' 

Trlst,e rela()()lo tu uti Insci.... Il pla./ilo 
aite sujta, terra. iU)/t Ita pili sperti/i^e. 
Ite, 0 sofjitl di rose; oillo l'Incanto, 
F l lieti Inviti dette vostre da/t-.e. ---
(.)(j/ti //loia per /ite .s'/' fatta oscura. 
Daccltìi II cento soffiò della sve/ttura. 

Una povera Aolta In cainpoi^anto. 
Una sentptlce laphle., che porta, 
Il i/oine di colei che nt' auto ta/tl(j, 
Che col litio nome sulle lidjhra, h i/iovla, 
Fcco ciò che //il resta, a (iiteslo m.oitdo 
(J/ul.e dar sfogo al i/tlo dolor profo/aU 

o 

io. 

Su! (fuella •u.dta., o .Madre iitia.., i/t'avrai 
1/ai/tare stille a por/jerti trlh/ito, 
PJ sotto (jnelle la(/rl'i//e vedrai 
Cresce/'e un fiore (j/-((clle, spar/tto: 
Oh!.... circo/ifuso della fé' nel velo 
(J/u't fior ti sia. (//'(alito, o Miulre, In ciclo, 

DOMENICO BARNABA. 
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latiiarca d'Aijiiileja Ravangcr 
(i- VEl;tóO L'ANNO 1UG8) 

Ossalco cronista fli Rosazzo del 1344 

Non iiitendianio di tratta re dei possedimenti, 
nò della mensa, nò del i)Otei'e politico del 
patriai'ca; dobbiamo invece ricordare sotto 
brevità le note condizioni di quei tempi a 
(ine di domandarci chi fosse quell'enigmatico 
l)ei'Sona;j,'̂ io die si presenta col nome singo­
lare di Ravanger. Discorriamo un brano del 
secolo in cui, per attestato <lel santo abate 
cassinesi! conternporane(j che si chiamò poi 
papa Vittor'e IH, un conte tiisculano In pcM' 
simonia creato papa in età dì IO anni, e giunto 
al "iP"" (Vodoleutemente teniò di sbarazzat'-
sene per danaro a line di dai'si [dìi libera­
mente alle gioie mondane. Onde si ebbero ad 
un tempo tre j)api: Henedetto, Silvestro e Gre­
gorio. 

Un ronillo, narra l'Aiinaiista Sassone, si ri­
volse alloi'a al re Enrico dalia barba nera col 
seguen te epigramma : 

lina Sunaniitis — mipsit l.ribiis maj'itis! 
Kex lievirice — Omnipotenlis vico 
Solve connubium — trilbrmc dubiuin. 

VI il re convocò (1046) un concilio a Snlri, 
il quale, deposti i tre mariti, lasciò al re-im­
peratore <ii proprorle condegni sposi quatti'o 
vescovi tedeschi, uno dopo l'altro: Clemente, 
Damaso, Leone e Vittore {y 28 giugno 1057). 

Chi fosse il romito che alla meschina pri-
gioniera invocava il triplice divorzio, s'ei l'osse 
un monaco ascoltato in corte ovvero figui-a 
astratta del voto pubblico, certamente non 
sappiamo. Ma siccome Eni'ico il Nero, uonio 
di lettere, seplem cwlibus donalus ad instar 
Pompila, perito in commentare i poeti an­
tichi non soltanto, ma eziandio di forte sen­
timento religioso tale da non peiMoettersi di 
cingere di domenica la corona se non dopo 
essersi confessato e pei- penitenza dei pec­
cati flagellato, in particolar modo godeva della 
società dei frati Ì)enedettini cluniacensi sì da 
voler battezzato (1051) il suo ligliuolo dal 
santo abate Ugo di Giugny; non è fuoi'i di 
probabilità che un n'U)naco di Clugny, inllu-
ente appo lui, abbiagli dedicato l'epigramma 
con buona speranza di successo, oppure a un 
monaco di quella celebre abbazia di Borgogna 
sìa stato attribuito l'epigramma. 

Quando un rombilo tempestava le orecchie 
del re, gli armigeri del patriarca aquilejese 
Popo-Lu|)ambolo pi'ofanavano le santitnoniali 
e i monaci, gli altari e le sacre reliquie di 
Grado. A Popone successero in Cividale i [)a-
triarchi Eberardo, già cannonico d'Augusta 
e Gotepoldo già pi-evosto di Metz, il quale 
nell'ottobre del 105n assistè nella Sassonia 
d'allora ai funerali del suo giovane nipole, 
il sullodato re Lni'ico che morì di 39 anni. 

Visse poi Gotepoldo por alti'i nove anni, e 
nel frattempo le cose del pa[)at(^ (Mhdla cri­
stianità avevano pi'eso il dii'izzone al meglio. 
Il toscano Ildebrando era stato istituito in 
divinità sul colle Aventino di lloma in un 
chiostro che stava in stretta relazione^{,con 
(piello di Clugny. LIetto cappellano del papa 
(xregorio (VI), che abdicò poi nel concilio di 
Suti'i, con essolui andò in esilio in Germania; 
e morto questo ex pa[)a, egli entrò nella ba­
dia di f3orgogna, che dominava in vari mona­
steri sopra diecimila monaci. Quell'insigne 
badia, distrutta dalla Rivohrzione Francese, 
avea ristabilito il rigore della regola benedet­
tina, aveva assoggettato alla, diretta autorità 
papale tutte le sue numei'ose chiese. Quando 
Ih'unone (pa[)a Leone IX), vescovo dì Toni e 
consanguineo di re F.ni'ico fu (-hiamato al 
soglio ].)ontilici(ì (1049), egli volle che ìlde-
bi'ando lo accompagnasse a lloma col titolo 
di suddiacono. Non andò gua)i che Ildebrando, 
promosso al cai'd ina lato, divenne l'anima della 
Curia romana, si che il suo amico, il mite e 
remissuro s. Piei- Damianigli indirizzavascher-
zevoli epigrammi di tal tenore: 

— l'ap.uii l'ito colo, ŝ ed te pi'osLi'atus adoi'u; 
Tu faois liunc doinininn, U; l'ìicil; ilio deuai. 

— Vivoi'e vis Rom.no ;! ohu'a dopj'ornilx) vooo : 
i'ius domino papao, qiiiun domno [laroo [,)a|)ao. 

Asssistito dal santo abate Ugo di Clugny, 
era morto addì '29 di marzo 1058 papa Ste­
fano IX, fratello del duca di Toscana; morto 
addi 22 luglio 1061 papa Nicolò II, il quale 
salito già al trono pontificio sopra proposta 
d'Ildebrando, avea stabilito che non più po­
polo e clero ma solo il collegio dei cardi­
nali (allora 7 vescovi sulh'aganei della me­
tropolitana di Roma e 28 pr(^sbiteri e diaconi) 
avesse diritto di eleggere il papa, rise»-vata 
la conferma all'imperatore. Fu eletto quindi, 
consecrato e intronizzato tosto il vescovo di 
Lucca, il milanese Anselmo da Badagio,'che 
prese nome Alessajidro il: uomo tenace da 
cui Ildebrando potevasi attendere tutto il co­
raggio necessario a sostenere la grande bat­
taglia contro la simonia e il concubinato dei 
sacerdoti, L' apei'ta lotta coi potere civile e 
colla corruzione dei costumi durò poscia per 
due generazioni, ma terminò nei riguardi 
più importanti colla vittoria del papato. 

Verso il 1065, e forse nel 1065 stesso, eia 
mancato a Cividale il patriarca aquilejese 
Gotepoldo, zio (come dicemmo) del defunto 
imperatore Elnrico Nero, prozìo del re Enrico 
vivente che allora contava (juindicì anni, lu­
dibrio delle parti politiche e dal 1063 in mano 
del vescovo Adalbei'to di Brema, il quale al 
eerev.s in. ì'iliwni, f/ecli, per ado|)ei'arlo di fru­
sta contro gli alti'i magnati, fai-ilmente per-
s-tia-se ch(.i la volontà deirim))era.tore dovesse 
essere unica legge. Il C'a|)itolo d'Aquileja do­
veva eleg^^ei'e, more solito, il nuovo pi'ìncìpe 
ecclesiastico; ma la Curia romana che nel 
1055 aveva negato il diritto d'elezione alla 
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badia di Montecassino, sombra non abbia ri­
spettato neppure il privilegio della sede Aqui-
lejcse, basato su diploma solenne del Magno 
(Jarlo, acquisito dal santo patriarca Paolino; 
e mandò patriarca a Oividale un Cai'neado 
che si chiamò Ravanger, de quo nihil trova­
rono i cronisti posteriori. 

Abbiamo dett(ì con s. IMcr Damiani che il 
papa, creato ])er consiglio e autorità del car­
dinale Ildebrando, stimava questo suo cardi­
nale quasi un superuomo, e. chi voleva vivere 
bene a Roma dovesse gi'idare a sgiiarciagola: 
Io obbedisco più al signore del nostro |)ai)a 
che nOn al Papa. Nostro Signore, Ora [)ei' cor­
reggere i costumi, j'enchu'c. la chiesa libera 
dal |iot(>re civile che coi'romi)(;va le elezioni 
ecclesiastiche, porla so])ra lo Stato, in quanto 
ciò l'osse necessario a lini suiìerioi'i, raggitin-
gendo la signor-ia meccanica sulle anime |)('i' 
mezzo d'una, stringata gcrai'chia, lldebi'ando 
aveva saputo guadagnarsi ra.ppoggio assolul.o 
della potente easa. lorencse-toscana, a Noi'd di 
Roma, l'apptiggio relativo dei principi wov-
manni a Sud, ben prevedendo che la maggior 
buri'asca sarebbe a'suoi ma,gnanimi proj.)Ositi 
venuta, dalla Germania. Il papa Alessaiuli'o 11, 
crealo senza consenso d(d rt>., si trovò Losto 
(marzo 'l(X)l) conlra,sta,to dalle [)i'elese germa­
niche e (iairanti[)apaCadalo, vescovo di Parma. 

Costui entra,to per l'orza in Roma, respinto, 
ritoi'iiatovi due anni dopo con maggior sforzo, 
se ebbe di grazia di potersi chiudere con parte 
de' suoi, in Castel Sant'Angelo (ìnchè potè 
(I0()5) quiiuli l'uggire usando i'imgucMito di 
zecca, non per ta.nto si dava per vinto. In tale 
stato di cose l'animoso Ildebrando non [toteva. 
cei'tam(!nte approvare al patriarcati) aqiiile-
jese, che confinava colla (Jermania, anzi esten-
devasi a, mezza (Jar'mzia, reiezione d'un ma­
gnate l(Hlesco, la cui famiglia pot(!nte fosse; 
legata d'interessi al re di Gei'mania, al re-duca 
dì Carinzia.. La. Cu;:'ia romana vi mandò un 
estraneo. Il nome lìavatujer, che vale pidle-
<ir/ii,o dal francese raver = scorrere e [.)elle-
grinare, onde il nosti'o 'nntiiiujo e 'niìnoiiiut, 
ci fa vedere nell 'uomo mandato da Roma in.) 
boi'goanone ['rancese, non un tedesco, certa­
mente sceKo perchè personaggio di gran va­
lore morale, di straordinaj'io coraggio civile, 
beiudiò ei volesse chiamarsi semplicemente il 
pelleijrino C). ^^^ questo |)ellegrinO —- ravan-

[1) l'n/ku/rì/1.1) jH'i' un iisc.cln |MJI('.V;I viilcre iiiiclu! ixi.sgL'j/t/ai-d, 
/ni,iisi((iii/(: |)(M' (iiii'slii ììvvM' \il:i iiiniiiiii. din può iillrcsì siiiciiiirc 
:iì lilnloiii MI) (!nii:-|ii;i limilo liìt'iinMilalo, e iiinsli'iiro f|u;iiil() i l'nii-
Iciiiporniii'i liei p;il.i'iiiM';i !5;\Vi)niici' si dilctiassci'O di cliiiioldi^'ic 
(iiioiiiasliolH!. I>('1 poc/:/ !•/• sci-i/>((- /lurahiìis Biiiivciniin dei ("aiii-
pcsaiii victMiliiin, niorln nel !,i2:ì "in conio di nnodci più clciianti 
podi c'iicniiii l'ossei'vissnii al mondo " i.Mru.sT., .SV.v//;//. IX, l i s i ' . , 
li'^ii'oiisì in parecchi coijici cainllani i sci,qi«'.nli Vcrsns dni He-
ncucnnli de (^anipexanis de. \ieeMcia de l'esnri'cclione (lalidii pocic 
NOfonensis :.---

Ali jiiitnani vuiiiu luii<;;is a liuiljiis o,\ul. 
Canna mei I-CKUIUS ciiiiali'ioia l'iiil. 
iSoiiiwjt a «alamis Li'iljuil" cui Krauia IHIÌIK'II 
QuiqUH iiulat Uirlio proioroimliri ilor. 
Q.uo licot, intfoiiio vo.stru cplciijralo Calnlliini, 

Ciiiuh sul) inolili) claiisa papinis orai, 

fl^'oudn .S. Urnii.fiiio n. I-II.'I7 didln Xin.ìnnaù: ili l''iìii/ÌJ. 

Troppo 111 sci'illo e dal Lessint;; e dal Naekc e dal ilanpl su 
colui (il vescovo [ìalerio si)(i-i)74.) che resliui a Verona il sito (la­

ger il romito che venti anni prima esortato 
aveva Enrico il Nero a restituire l'unità alla 
chiesa? Nessun indizio se ne ha. Visse troppo 
l.)oco per secondare eflìcacemente l ' impresa 
della Curia romana, e morto lui verso il 1068, 
il l'e Enrico IV si elesse tosto a patr'iarca di 
Aquileja, il suo cancelliere Sicardo de Plajen, 
t;ome a,uche quattro anni più tardi obbligò il 
papa Alessandro II a confermare arcivescovo 
di Ravenna Guìberto, altro cancelliere suo, 
poi antipapa. Eni'ico IV ei'a stato dichiarato 
cavaliere, cioè sui jiirìs (^), fm dall'anno 1065: 
alla Ciu'ia i'(3mana non sembrò op|)ortuno in 
([liei momenti di negarla la conferma a,lle no­
mine del re (1008 e, '1072). 

L'induzioni! che, defunto il [)atria,rca Gote-
poldo, la Curia l'omana non abbia rispettato 
l'elezione del Capitolo atpiilejese, mi sembra 
giusthicata dalle condizioni dei tempi discorsi. 
Credetti altresì, indotto dall'etimologia del 
nome Ravanger, aveiTie oonfei'ma p(ir ciò 
at]che dalla cronaca d'Ossalco, la quale ci 
avr'ebbe dato spiegazione del i.)erchè più tardi 
l'icorra, nelle Vite j)ati'iarcali del lìclloni, il 
patriarca Pellegrino 11 (ILU - S ag. 1161) 
senzach'ei fosse preceduto da ini Pelh^grino I. 
All'invece il ci'onista Cssalco volle dire che, 
sospeso nel 1128 il jjatriarca Gerardo, si fu 
alloi'a che l 'intromissione della Curia romana 
l'igettò non uno ma, diKj pretendenti al patriar­
cato, cioè non soltanto il decano della chiesa 

come sappiamo dalla, i^satta bambei'ges(.'-

Inllo, liliro (.'he nella cillà palria di Ualerio ei'a <>:iaciiilo sotto il 
nioi;ij;io, secondo il dello di San Luca 11, 5:1: "Or ninno, avendo 
acceso una lainpana, inellela in nascoslo, nèsolto il ino^}>'io, ;iii/,i 
soj)ra il cande.lliere, aeeioceliècoloro cli'eiilrano v(;;;i;ano la luce». 
La c|iiav(\ dell'indovinello sia nella voce (••oiHixhtfioUi. Oline te-
ilcxci) viene da dìtil, -- JÌDIÌO/.O. onde ilitUisk, llmolisr ~ ronua.-
:i.()iinl<!, lìUl-rioUi, così li'oilisc; e chi è naio a Liejii • Liillich, Leo-
diuin in iidino nuMlio! è leodiese, ossia, coinè l.railuecsi, di ([nella 
L!,-enle [lini. Lente) coinpalriota. Non v'ha dubbio che uno sci'iba 
/iiiradi/is i<ì\f\w. ai tempi di Danli" sa))ess(! che siimi'' laotiiae dei 
nolai \,iU'.^<,t' lio.^r/ii iii/()hli.ri. iKi.zio/uili. !•- ri'^sopo vol!,^ari/.zalo 
per uno da Siena, poco tempo dopo che .Nrriifo VII di Luceinbiir.^o 
a\ea lasciato in Italia tanti suoi eoniiuililmii tedeschi e liainniini;i'ii, 
narra che un hìone trave.S'Iiloda medico •, con cil.ladincsca ed amo­
revole boce l'avelhn'a tedesco per dare ad inlciidere che l'usse 
i!,raiide lilteralo •'. La \wi'feod duiKpie potesa b(!nissinio inten­
dersi nel suo vi'ro scnlimento dal y;rande letterato \icentino. 

(Questa cliia\'(! apre r eiiii;iiia. l'ii \escovo nativo di Lie.j;i CIH; 
precedendo (praesiil) se.iiiia la via alla turba che passa, cioè ai mor­
tali praelereimlibus resiirrocluris, conipalriola del libro scritto o 
trovalo a Lieiri, fu nel !)'>2 C(i,ti,n'i del ritorno di Catullo a Verona, 
V.' (chiaro che ipieslo vescovo leodiese. non è altri che liaterio, cui 
\(.'nne il lanne dalla voc(i h'ancese ràteaii, ràlelet, rasli'o, rastrello, 
pi^ttiiK'l'alio di c.aniKi 0 calanii: che |)eiine o calami si dicevano 
anche, scemido il Papirs, hiisUie caiuleld.In'oni.iK in. HÌ.O(III,Ì)I ca-
liiiihofinii faciali in cui s ' imperniano le candele, sovvenuti; al 
j>()(!t((, mirahiUa i\\{\ eandelliere di S. Luca. La lanipana è il libro 
di (Catullo, le aste del eandelliere la mano di Unlerin (die porla a 
Verona il Icodiesi' (kUiUliiiii lutiii-qatuii aiilm Icvlinii, (lldlh. 
l-^.lìi-sc \'('.ri>iL (>j)i>.. Ver. l 'c:) , p. Un!)). 

• 1) Nel lOi;,") aveva Li anni, nel tOGH era in età pericolosa pei' 
un monarca seapcslrato. Vi^ramentc sui jaris secondo le cou-
siii'ludini sassoni non si (li\('niva se luni nel 21.IÌHI anno, secondo 
le sv(?\('. lud 18.Ili", pei tendi hestaNano 1ò anni e !! selliinane, di rc;-
t;()l,'i. ^la iiupiel secolo di soprusi i polenti [,\w\\\\\o abuigoi'cA loro 
iii^li a Mosti cospicui anche in tein'.rissima e tà : papa Uene,ilel,to 
IX di dieci anni, re JMirico IV di tn^ il litierichetlo ,\Itone arci­
vescovo di Milano; e par oi^u'i ^li arciduchi austriaci nascono 
colonnelli an/iani. Sulle età della vita umana ipiel secolo a \c \a 
pei' aulorilà il Vocabolarista del .MUIL; (Jiifirla (UfI.iis iisnite 
11.1I XLVUII iirnli'.Utlur, (iiuta Jii,i>i;iUns vcl luriliUi^ luiJxilii.r; 
epi'ci'i'i un prelido ('poniamo il caso che non l'ii; morto nel 112-2 
avrebbe benissimo potuto dirsi laraiiis nel l(»77 ed essere stalo 
arcidiaciino alla morte del pai. (iotepoldo {tOO!),!, ed anehe non 
pochi anni prima, cioi"; nato |)rima del lOiO. Loecliii valya, per 
la nota I, col. 2, pag. 2, anno XIV delle/V/-j'y/'//.c l'^riiilane, cìw 
vorreblx! ch'io avessi conl'iisoil casubid'Orlacol casato d'AvelIau» 
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l'elazione dell'arcivescovo salisbnrghese Cor­
rado — ma sì ben anclie l'arcidiacono aqui-
leiese Ulrico d'Ortembnrg, casato che sorse 
con questo nome dopoché un Federico Span-
heim, figlio d'un Eberardo, s'imparentò col 
casato di Lurn-feld, ed ivi eresse il castello 
d'Ortona (Ortemburg) sopra il luogo preesi­
stente d'Ortona a destra della Dravn. Dal 
tiglio suo Adalberto era nato l'ai'cidiacono e 
prevosto d'Aquileja Ulrico. — Al pallio pa­
triarcale restò nel 1131 vincitore il detto 
Pellegi'ino della casa ducale di Carinzia, die 
noi diremo Secondo (II), rej)Utando Pellegrino 1 
il Ravanger. 

li frate di Rosazzo Ossalco (Odescalco) nella 
sua cronachetta del 1344 ci narra ch'egli era 
stato in quel convento |)er 64 anni, vi pi'ese 
gli ordini sacri nel 1298 (i), e dal 1300 in­
nanzi vi tenne per 44 anni l'annriinistrazioiie 
dell'Ospizio colla chiesa annessavi di S. Egidio; 
termina colle parole: Modo UH. qui habent 
possessione^ et mansos facianl ipsi melius 
quam eao feci Ossalclidis. — Ci narra che 
l 'anno '1323 monaslerlum fidi fere lolum 
combuslvm, et privilegia et inslrumenla ec-
clesiae etiam combusta fuerìint, et modo von 
quartana partem. reddiiiiìim ^cripsi ecclesiae. 
L'amministratore aveva dunque per ventitre 
anni avuto tempo e dovete d'interessarsi dei 
redditi basati sui privilegi e strumenti, e dopo 
l'incendio non riuscì, valendosi della memoriti, 
a notare se non forse la quarta parte di essi. 
Ma alcuni fatti principalissimi egli ricordava 
ancora nel 1344 con relativa esattezza, l'ela­
tiva alla sua forza mentale; i-egistrò questi 
con l'anno preciso, gli altri col decennio. Ri­
cordava che precisamente nell'anno, in cui 
egli celebrò la prima inessa, era giunto a 
Rosazzo il conte Mainardo Ortembui'g, figlio 
di Federico, incaricato dal padre di vedere 
in quale (X)ndizione si trovassero lo spedale 
e la cliiesa di S. Egidio, edificati già da un 
Ulrico Ortemburg arcidiacono d'Aquileja, « il 
quale fu eletto patriarca d'Aquileja (disse il 
co. Mainardo) ma non confermato dalla Curia 
romana, e fu poscia monaco di Rosazzo e fece 
fare la chiesa di S. Egidio e lo spedale coi 
beni e possessioni e lavoratori che apparte­
nevano alla contea d'Ortenburg ». 

Ossalco aveva a sua disposizione e per sua 
norma tutto l'archivio di Rosazzo per 44 anni 
continui; e dopo l'incendio del 1323 si vuo­
tava il capo per raccapezzare quanto più potè 
dei diritti della badia, vuoi tormentando la 
memoria, vuoi scovando documenti che qua 
0 là potevano essere sfuggiti all'incendio e 
da lui rinvenuti. Il settuagenario sapeva che 
l'arcidiacono Ulrico d'Ortemburg, eletto ma 
non confermato patriarca come disse il co, 
Mainardo, entrò poi nel convento ; sapeva che 
il primo abate, vocabolo G eroi do, era stato 
creato dal patriarca Ulrico d'Eppen nel de­
cennio dell'ottanta (1080; tenne la sede dal 

(1) Non l'i^S, come sia per l'iToi'odi slaiupii woWv. l'ii(/iiui,\. 
e , secondo capoverso della colonna pi'ima. 

1085 al 1122); il quale patriarca approvando 
le donazioni fatte da' suoi immediati anteces­
sori Enrico e Federico a fra Geroldo (priore, 
ma non per anco abate) e vedendo che da 
ogni pai'te aflluivano donazioni, innalzò a 
badia l'antico monastero, e fattivi venire frati 
dal convento benedettino di Millstat (o Mal-
stat = Curia, fondato dal conte ?>bo nel 1001, 
soppresso dall'imp. Giusep[)e li) cambiò l'or­
dine del monastero di Rosazzo da agostiniano 
in benedettino, e ciò perchè Ulrico patriarca 
era venuto da s. Gallo di quest'ordine. — La 
badia di Rosazzo dunque fu creazione del 
patriarca Ulrico 1 Eppenstein, l'ospizio del­
l'arcidiacono Ulrico Ortemburg; ma il mo­
nastero di necessità ingrandito dal patriarca 
Ulrico I creatore della badia, ebbe origine 
più antica, come avvertì lo storico dei IJe-
nedettini Mabillon (^). 

Ossalco vide un atto (del 1070) con soscri-
ziono del testimonio Ezzo vescovo di Pedona 
(vescovo che troviamo poi anche nel 107!) 
registrato dal Cappelletti), col quale atto il 
conte Marquardo Eppen, j)adre d'Ulrico che 
Cu poi patriarca, donava al convento di Ko-
sazzo selve e beni comunali in Pasiano, beni 
che diventano sotto le feraci |)enne dei me­
nanti nientemeno che 140 niansi ; seppe che 
il patriarca (quale?) aveva regalato ai con­
vento pieve e colli di Brazzano, la chiesa di 
S. Giovanni di Cormons, altra in quel di 
Capodistria, e dieci mansi in Oleis; seppe 
che l'arcidiacono Ulrico d'Orta cedette al Mo­
nastero due pievi (chiese of(ìciate) e la pieve 
di Honingstein (leggi .Knninfixleirt). Ma nulla 
sa della donazione fatta a Rosazzo di tutto il 
bosco Panoviz a levante di Gorizia dal la chiesa 
di s. Giovanni al Sud lino al torrente Corno 
al Nord e al Fonte Latino (toi'rente Lah o 
fJaìi tradotto in slavo) all'Est: sei chilometri 
quadi-ati di bel bosco attiguo ai capoluogo! 
non sarebbe stato difficile ricordai'sene, sem­
pre che la cospicua donazione fosse stata 
fatta in tempi di sentimenti l'eligiosi e prima 
del 1344; ma pur troppo il bosco erariale 
er'a in principio del Cinquecento ammini­
strato e danneggiato dal capitano della contea 
Giorgio d'Eck {^). Nulla sa Ossalco della do­
nazione della decima di Cusca, degli undici 
mansi in Camino, del monte di Line, nò d'altri 
riccori a Rosazzo profusi in Orsaria e in Ci-
vidale d'Austria: di che pure sa una carta 
di donazione del 5 luglio 1135 attribuita al 
patriarca Pellegrino (II); nulla sa né anche 
della bolla di papa Innocenzo IV (autorità 

(1) Il buon IJi'iili (.\'()lìz-li', della cose dui FriiUi., V, m), siMla 
fede (li carie spui'ie facendo edilìoalore della chiesa abhaziale di 
S. Pietro nel 1070 il lìalriarca l'Enrico, confonde il conte di (io-
rizia iMirico i:ppen (fi-deilo del pai. t'Ii'ico I, 1(IH;)-II22) crealo 
duca di Cariii/ia da i nrico IV ael lOSi; (I'IÌIIK, MOIL, II, lìi!) con 
Enrico canonico d'.Aiiiiiisla creato jiali'iarca d'A(|UÌicja nel 1077. — 
Nei KlOi il conte Viieiahen aveva avolo in dono da Ottone III 
nii'là del (ioriziano i»iini Juru; epperciò il lìi,dio Azzo, che 
liL n̂ra (tome leste a Vei'ona addi "20 niai^iiio lo^7, polo cederla 
con ojiiii dirillo ei'edilario ay,li liippcMi diesi eslinsei'o nel 1122, 
e (picsli ai Lni'ii che si eslinsero nel lìiOO, addi 12 d'aprile. 

(2) .MoiiKLM, Slorìa della contea di Goi'iziaj 1, 201. 
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ineccepibile) del dì 11 d'agosto 1245 (i), in cui 
S, S. da Lione enumera all'abate rosacense 
Lionardo (che presso il Bini figuia nel r208) 
le pievi, le chiese, le decime, 1 castelli, le 
ville,|le possessioiìi, i diritti e le giufisdi-
zioni spirituali e temporali della badia ('̂ ); 
nulla infine sa nò potè sapere delle «stre­
pitose donazioni » fatte (puta caso posterior­
mente) dai conti di Gorizia, delle quali [)arla 
un atto spropositato (̂ ) sedicente del 1496, e 
che nonostante il cumulo di Sfu'opositi trovò 
critici credenti. 

Allorché dopo la pace di Noyon e il capi­
tolato di Woi-ms prepai'avasi il Congresso di 
Trento, in cui l'u sacrificata Cividale come 
più tardi Venezia nei tì'attati di Passaroviz 
e Campoformio (liodie mihi, crajiptibin, i Ci-
vidalesi si diedero attorno le mani per rac­
cozzare la dimostrazione dei loro diritti ad 
oriente del ludri. E trovarono buona la cro-
nachetta d'Ossalco copiata dal notaioGiovanni 
Boni, e la fecero ricopiare e autenticare dal 
notaio Antonio de' Nicoletti. Medesimamente 
per poter trattai-e a Trento con piena cono­
scenza di causa, fu dalla città di Udine negli 
anni 1528 e 29 incaricato il notaio Antonio 
Bellone a trovare l'egli archivi del Duomo 
antiche memorie che servissero all'uopo. (*) 
Era l'uomo che ci voleva a trovare i docu­
menti che si desideravano; a prezzo ne avea 
trovato già di meravigliosi. Cos'i in questa 
occasione trovò tra altri, ed ebbe la pazienza 
di copiare di propria mano, un apografo di 
originale che non esistette mai. In esso è 
allegata quella bellezza di donazione detta 
« strepitosa t) perfino dal buon Liruti, e che 
noi ci contenteremo di ripetere col l'oculato 
storico cividalese DeUubeis: nahimun infidas. 
Coteste donazioni, confermate dall'ultimo 
conte di Gorizia sopra istanza dell'abate com­
mendatario Pietro Dandolo addì 15 luglio 
1496, Ind. XIV, sono pasticciate scioccamente 
dopo la morte di tutti quelli che vi sono ri­
cordati. Erasi estinta la casa contale di Go­
rizia con Leonardo morto addì 12 d'aprile 
1500; nel 1498 già era stato patriarca Do­
menico Grimani ( j 1523) che tosto avea te-

(1) lìrovo cl'lniio('Oii/() \\ d. 7 uìiiiigio l'iati, prcscnlnln (l;il 
l'iiliii'o pulrirircM eldlld (ìrciiorio do MonicIdDi'o, ciii'ieiwii le li;i-
iTio ll(>s!>/z(i e Sosio di /JO soldi iimiiii, |}(diiiii;i e M()î i>io di '20, in 
sussidio (li Slol'iuio re il' (jimlicrin, liulio di Micc i'^slcnso (Miiiivr., 
Anli<i., V, I0!)71. 

[i] l.uu TI, 1. 0., |v,iy;. "257. 
(ó) r)i)sti cilarnc. mio: Sollo riiniio lo25 Ossidco iiotn Iwiio: 

'• Ilc.nricus cniiics (ioi'iliiio., (jin full s(!|inll.iis in Tni'vosio, amiis 
" dcccnioclo posloa iihhas (ìilianhis, Iransaclo laido loiuporc, rccìi 
« oiiiii ad iiioiiasloi'iiini rosacciiso, ol liliiiiii smini llonriciiiii .loaii-
- iio.m dt! Gorilia, diiooro d aiiihos si'pcilivil in (lapiliilo. » il l'al-
sario (Vaiilendo o scrivo: « (iiiiardiis al)l)as corpora III. DI). Ilon-
<• rici (ìorilie coinitis el loaiiiiis oiiis lilii, (]iic anlca por nniios <io-
» ooivi ooto Torvisii Imiriala l'uoranl, ad prediodim inoiiaslorinni 
" duci llori oiiravil ; •• o fa voiiiro lo lravot>ij,olo anoho al Liiaili : 
« Giliardo ahato Irasl'ori da Trovif̂ M i oadavori dol conio .Arrisfo, l'u 
'• vicario iinpoiialo in (piolla oidà, e dol conto (iiovanni di Ini li-
« jj^lio, i (juali colà orano siali sopolli diciotlo anni innair/i •• (I. e., 
pag. 247). Dnnipio, secondo il l'alsai'io, i duo vioncìi impcM'iali 
(morii a Treviso noi 1525 o 155.'̂ , o Irasporlali nello lombo di l{o-
sa/zo noi 1541) morirono a Treviso noi 150;), (piando a Treviso 
dominavano (iliorardo da Camino f-I- l'anno I5()(!! e il lijj;lio niz­
zardo (morlo nel 1512), e Alberto y'É r̂/e.s'C» invocalo da Danio non 
pensava ali' Italia. 

(4) KmuTi, 1. e , II, 251. 

nuto la commenda per se, regalando poscia 
i vescovadi di Urbino e Ceneila agli amici; 
il già capitano di Gorizia Virgilio de Graben 
che i copisti (epigoni chiamano Guhei', ^era 
morto nel 1507 (^); il cancelliere Federico 
Attems dopo Tanno 1512 f)iìi non comparisce 
nei documenti. Quando, fulminata ai Civida-
lesi la disgrazia da Trento, si venne a Gori­
zia coi commessarii austriaci a toccai'e delle 
possessioni rosazzesche documentate di là del 
ludri e dell'Isonzo «1 canimcfisarii &\ guardoimo 
in viso •)•); e il documento tanto bene trovato 
restò in tasca dei diplomatici e in archivio. 

Aggiungiamo qui, sebbene non entri nel no­
stro proposito, che giustamente osservò mons. 
Degani {^) che la sei-ie degli abati di llosazzo 
offerta dairilliistrazionedel Lombai'do-Veneto 
vale a dire dal nosti-o desideratissimo amico 
Giandomenico Ciconi seguendo i.m ms. del 
Bini, deve essere circa il 1400 errata. Ed in­
vero i documenti dell'Archivio Municipale di 
Cividale ci porgono abate di llosazzo Pileo 
di Prata,. nel 1390 ; addì 5 marzo 1393 si manda 
una deputaziojie a Iacopo abate di Rosazzo 
per munire il luogo, e addi 20 del detto marzo 
ad accorapagiiai'lo con tre cavalli lino a Ve­
nezia; al 1400 è mentovato l'abate Francesco ; 
addì 31 die. 1404, 27 iinv. 1405, 17 giugno 
1408 vi ricorre l'ab. Slc/'ano, il quale addì 
22 settembre 1412 è moribondo, perilchè è 
convocato il Consiglio Cittadino; e dopo la 
menzione dell'ab. Lorenz'» del l ld4 vi ha un 
breve di papa Mxirtiuo. V del 15 aprile 1V18 
in favore dell'ex-abate di Rosazzo, cui è suc­
ceduto Alarnantho, legato apostolico, che fi­
gura addì 20 aprile deira,nno stesso quale 
abate di Rosazzo. 

(Jividalo addì 1 di s e t t e m b r e 1901, 

G I U S T O G I U O N . 

(1) l.)r.i.i..\ lìoN,\, /.sforili di, Gorizia, IV, SiO. 
(21 // codice. diplonuiUco di Aiiloirio lancerà, paic. KiO. 

s r^i.***® *?>5&® 

/L BASTARD 

Al •pa.'i.'^r. intisiclòd a dutt filrref/àd 
(/li. la 'm'affa e. Ila nuim^ Inn-ahe il Icitaiì, 
Dotnandniìd a. d/i.r.nà'nrh.^ par rnntàt, 
(Jiialelhi serdeslii, par corìi/pràsi il pan. 

Dai, voi al à cl/.e moria a pleldt., 
Caa.nd-r.he ti ^lungn la steniùdr. naia., 
E pa.r da caalnh.idaa., .sWil vcn .srrhàfL 
SI fiint a c'ialà: va rlc^ rllan.... 

Fin da-l prima agna lassiìt in ahan-dòn: 
La nature, P aìrwr lai no 'l cnipvìHa., 
Nò il -indiaiià^ ne il damila che si dia hfai.. 

Oai-aà?... plui d^nne volte al pari so 
Varò doinandàd. pan, faain.ti rosa.... 
E si rara slntiul a, di di no.... 

Udin, Helem-bur WOl. 
A. OASPAinS'I. 
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weìA E mmmì 
NELLE SATIRE DI PERSIO E GIOVENALE 

_^.. .^. :J:I : . . , 

(Contiluiii/ioiio, voiii nnmeiTi preoedonto) 

UT. 

Consuetudini della vita romana privata e pubblica. 

Como fu da noi [)iì] sopra avvei'tito, chi 
volesse iivei'e un' idea adequata deMa vita 
romana |»i'ivata e pubblica, in quol periodo 
di tempo che va compreso fra In. seconda 
metà del primo e la prima metà del secondo 
secolo dell'eia cristiana, troverebbe nelle Sa­
tire dei Nostro materia acconcia o quanto mai 
abbondante. Ma questo studio già fu l'atto dal 
Lehmann ('), e in conseguenza torna inutile 
ricalcai-e una via da altri battuta; tanto più 
che certe cose, o non hanno a fai'e con l'og­
getto dei nostri studi, o si leggono am[Ha~ 
mente dichiarate nei trattati di archeologia. 
Contentiiunoci pertanto di spigolar-e quelle 
notiziette che più possono interessare i cul­
tori delle tradizioni popolari e che riappaiono 
nelle consuetufiinì della vita moderna, se non 
dei tutto, almeno in pai-te, o con qualche at­
tinenza, sia pur loiitaiia, alla niaf.iia e alla 
superstizione volgare. Fatta la qual premessa, 
dividiamo il pi-esente capitolo con quest'or­
dine: aj Mab-imoni ; bj NnJalls dies ; cj Culto 
sacro; <IJ Moì"ii. 

aJMdhi'moni.Deì riti nuziali abbiamo men­
zione nell(^ Sat. Il, VI e X. 

Nella Sat. II (v. 117 e segg.) il poeta va 
sulle fui ie, perchè stomacato dal matrimonio 
di un Gracco, il quale apparteneva, al collegio 
dei Salii; matrimonio che riproduce quello 
di Spor'o <'.on Nei-one mentovato da Tacito ('•'), 
da Svetonio (•') e da Cassio (''). Ora, narrando 
il turpe Catto, Giovenale ricorda le note co­
stumanze: la scritta/.s/(7/ia'c?e labulaej, le fe­
licitazioni ((Uclnm FelicilerJ, VìngenH coenn 
ossia il banchetto nuziale, i monili fsegme-ìi/nj^ 
e il /lamrìieiiTii o velo di color rosso, cosi detto, 
second(ì Festo {^), « quod ĉo assidue utebatui' 
Flaminicn, id est, Flaminis uxoi', cui non H-
cebat lacere divortiuin : unde boni ominis 
causa nnlxMites llammeo velantur ». Eal v. I'(>2 
occorre il pregiudizio l'iguardante lafecondità, 
legittimato da l'ito speciale nelle feste I.ri­
pe l'cali. 

Altre |)rescrizioni attinenti alle nozze sono 
l'ieordate nella Sat. VI: U' ghirlande e i l'e­
stoni onde si solevano adornai'e le porte delle 
case (v. 51 e segg.), il lauro, ecc.; cose tutte, 
come vedemmo più volte, non estranee a guar­
dare gli sposi dalle inlbienze malefiche. 

(1) G. LKHMANN. Aii/ii/iiit. niiii. lìoìnesL /n Ji/rcn.. sa/vris. 
illusirataa. Diss. — (l. T'UCK in Lcip/iĵ '. Ca/aL diss. p/iiln/ni/, 
iso;, m." ii)i8. 

(2) Ann. XV, ". 
[Ti] II) vUa i\er()HÌs. 

[•ii \ '. P i i \ T . in t u l i / . ;i.l Si l i . I l ; (ir, S;il. V i , V. ~T:> 0 S;il. X . 
V. TìTti e Stìg'g. 

Particolaiità non degna di essere passata 
sotto silenzio è quella del vassoio offerto con 
alcune monete d'oro alla sposa nel dì didle 
nozze. Il poeta però ne parla con ironia, per­
chè le monete portano l'effigie di Domiziano 
coi titoli di « Dacicus » e di « Germanicus » 
ch'egli si arrogava per i pretesi trionfi l'ipor-
tatisui Daci e sui Gei-mani (Sat. VI, v. 204-205). 

Né manca, nel i-ito nuziale, in una al notaio, 
l'ccauspex'» deputato a bene a,ugurare dell'e­
sito del matrimonio (Sat. X, v. 336). Pei'ò, in 
tempi più recenti, basta solo che r« auspex » 
faccia atto di presenza: «Apud antiquos non 
solurn publice sed etiam privatim nihil ger'e-
batiii', (lisi auspicio prius sumpto: quo ex move 
niiptiis, etiamnum a,uspices interponuntur. 
Qui (juamvis aus|:»icia petere desierint, ipso 
tamen nomine vetei"is consuetudinis vestigia 
usurpant » (^). 

hj Naiaì/s dies. Taceremo dei donativi e 
delle visite reciproche nelle feste matronali 
del primo di marzo (Sat. iX, v. 50 e segg.) e 
faremo sosta al principio della Sat. XII, dove il 
poeta, con insolita delicatezza di affatto, canta 
il domestico sacrificio offerto agli Dei per il 
felice ritorno dell'amico Catullo. Di ciò ab-
biara detto nel i)rimo capitolo, ma il tratto 
(benché non contenj^a che una lontana allu­
sione al di natalizio) è si bello, che ci piace 
riportarlo nella sua integrità: 

Natali, Corvine, die rriihi dulcior Im-ec lux 
Qua festns prornissa Deis animalia cespes 
Expectat. Niveam reginae ducitnus agnarn, 
l 'ar vellus dabitvu' ])ugnanti Gorgone Maura; 
Sed procul extenpura petalans qua,t,it hostia iìuiem 
Tarpeio servata lovi trontemque coriiseat, 
(^)uippe ferox vitulus, tcmplis matunis et arae 
Siìargendusqiie mero, quein iam i)i:idet ubera matris 
Ducerò, qui vexat nascenti robora cornii. 
Si rer? ampia domi similisque affectibus cs^set, 
Pinguior Flispolla t raheretur taurus et ipsa 
Mole piger nee linitima nutritiis in herba, 
Laeta sed ostendens Clitumni piisciia sanguis 
Iret et a grandi cervix ferienda ministro. (-) 

fi) V.\i.. MAX., lih. il, cup. 1. 
(2) forvili, più CiU'o (lo! mio di Niiliilo, 

M'r ((iiost.0 giorno, in cui )'iHhir di pioic 
1,1'. |)i'omos.so agli doi villiiiK! ÌIIICIKIC. 
Ciuididii agnolla io roro alla regina 
Doi Numi, (> un' altra di bianclic/./a ogiialo 
•N'iivi'à la Diva clic si mo.sl.rn in campo 
Colla (iòrgone in capo. .Ma iter (iiovc 
1/osila Icniila in .scrho e nn vilellino 
Tulio vispo e scalloso; un diavolcllo, 
Clio, frujiolando sempre colia (osla, 
Dà foi'li slralle alla Imiiia cavezza: 
1'", ;>'ià maturo [ìcr l i l i altari, aspetta 
Sopi'a la l'onte il vino, e si vergogna 
Di poppar la sua madre, e eoi nascenti 
(lornetli va le (pierei forinonlaiido. 
Se pai'i al desiderio avessi il modo, 
l'n hue eondiir farei clic di i;'rosso/./.ii 
Vince.s.sc ls[)idla, e por l'inimoiisa mole 
\ stento si movesse: e non pasciuto 
.Nei prati t̂ 'iù di (|ui ; m;; clic nel sangue 
Mosfi'a.sse il<'l Clitunno i lieti paschi ; 
I' una cervice doiAaia della scru'C 
Di gaylianlo minisii-o. l i ritoi'iiato 
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Ob reditum trepidantis adhuc horromlnque passi 
Nuper et incolumciTi sese mirantis amici. 
Nani fracter pciagi cnsns et fuhtiinis icius 
Evasit: densae coeliiiri abscondeve tenebrae 
INube una, subitusijiui antcniiias itnpulit ìgrm, 
Quuin se qiiisqne ilio |)ercu,ssiim crederct et ni(ìx 
Attonitus millum conferni posse putai'et 
JNaulì'agium velis ai'dentib\is. Omnia fumt 
Talia, tam gravitet', si quando poetica sui'git, 
Tempestas (i) 

(V. i-'2.l). 

Della liturt>ia dei sacrifìci, sia nel di nata­
lizio, sia in altro solenni circostanze, non è 
necessario discorrere. Si avverta soltanto 
VexLensum fiineni del v. 5 del luogo citato, 
il quale ci fa conoscere, che si traeva sinistro 
presagio dal sacrificio, quando la vittima, i-i-
Uittante, veniva condotta all 'altare. Per la qual 
cosa il Prateo (^) nota: « Exlensum fmiem. 
Quo ad ai'ara ducenda est, laxo, non arc to; 
ne videa,tur' ad sacrifìcium invita ire victima: 
nam quae valde l'ehictabatur, invitis putaba-
tur Narainibus ol'ferri, adeoque removebatur 
ab altaribus bestia: et hoc ita a saci'ificanti-
bus observatum, testis estMacrobins 1.3, e. 5». 

Come nelle nozze, così nel dì della nascita 
di un figlio, si solevano ornare di fiori le 
porte delle case : 

Foribus suspende coronas, 
lam pater es 

(Sat. IX, V. 85-86). 

Curiosa era l'antica costumanza di mangiar 
lardo nel dì natalizio : 

Moris erat qnondo.m festis servare diebus, 
Et natalicium cognatis ponore lardum... 

(Sat. Xr, V. 88-84). 

Certamente il [)oeta allude alla tempei'anza 
dei primi Romani ; ma non si può negare che 
l 'adipe porcino non fosse ritenuto buon pre­
servativo contro le malìe. 

e) Cullo kacro. Nel culto sacro tengono 
principal luogo le « lustrationes >•. 

Nella Sat, li leggiamo: 

quotiens liine taiis ad illos 
Umbra venit? cuperent lustrari , si qua dai'entTir 
Sulliira cuin lacdis, et si ilu'et: humida, ìaiinis. 

(V. l.ó()-lóR). 

(( Che diranno, doma,nda il por t̂a., ('lu'io, 
Fiibrizio, gli Scipioni, Camillo, ecc., allurclir. 

(1) L'iiiiìifìo, ('\u\ un orribile ciinoulo 
C.orsfi pur (iiiinzi, siculiè fiiK'or ne Irciu;!, 
.Munu'iiiliiiuiJo <ioll;) suu siilvcz/n. 
i)'iiil'ra i iniirosi od il i!;ui//ur dei l'iiliiiini 
SP.II in pillo OIJ:IÌ ('.. POI- IO iiddcnsulc lon<>l)r(' 
Tulio si CIIÌIKIO il ciclo in un gran nuvolo; 
E lo antenne iissalcnilo un subifnnco 
lui inipi'ovviso fuoco, <»i»'nnn credeUesi 
Dal I'OIL̂ OI-C percosso; e lutto iillonito 
Uiniasc si, che 'I naul'raiìar l.(!rril)ile 
Saria}i;li pai'so men, che vele e y;oinene 
.Mirare in lìaninie. In somma tulli e siiitroli 
Gli accidenti più gravi e spa\enlevoli 
D' una burrasca che i podi Ungano, 
Si videro in cdetlo 

(YHSCUVI, patry. 207 o wt'ir. 
(2) Op. cil, ili adn. ad Sat. XII. 

quindi giunge a lor dinanzi un' ombra di tal 
sorte? Essi voi'rebbero purificarsi, se avessero 
pronti lo zolfo, l'acqua e il lauro». Si noti 
l'« humida laiu'us ». Che significa? !'« humida 
lauriis » è un aspei'sorio beilo e buono, quale 
si usa anche oggi nei riti della cattolica chiesa, 
con la sola dillerenza, che ora ò di metallo, 
e ora si compone di un ramoscello di olivo 
benedetto. ìj) zolfo, l'acqua e il fuoco veni­
vano poi sempre adibiti dai gentili a purgare 
chi era contairiinato da qualche colpa. 

A.ìti'0 elemento che serviva alle purifica­
zioni nei misteri d'Iside erano le uova: 

Ovandc sonat metuiqne iiibel. Scptcmbris et Austri 
Adveiitiim nisi so confctim Jiistravei'it ovis. 

(Sat. VI , V. Ò17-518). 

Allo Stesso intento, e a salvaguardia dalle 
malefiche iiiiluenze, le matrone donano ai sa­
cerdoti Galli i vestiti smessi : 

iilt xerainiielinas veteres donavcn-it i[)si 
Ut, quidqiiid subili et in<i,gni disciiminis instat, 
In tunicas eal ot totiim semel expiet annum, 

(ibid., V. 5.1.9-521). 

Un simile abuso, donde traeva gran profitto 
l'avarizia dei sacerdoti Galli, è rinfacciato da 
Cristo ai Farisei nell'evangelo di S. Matteo, 
e. XV, vv. 5, 6; «Ita fìebat, commenta San 
Girolamo, ut oblationes et vota sub occasione 
Templi et Dei in Sacei'dotum lucra cede-
rent » (*). 

Ultimo mezzo di purilicaziono, accennato 
da Giovenale, è il triplice tuf'fb nelle acque 
del Tevere e il trascinarsi a ginocchi grondanti 
sangue, carpon carpone, per il Campo Marzio, 
detto del R,e Superbo, perchè, prima di essere 
consacrato a Marte, a[tparteneva a Tarquinio 
il Superbo: 

llibei'niini fractn glacie descondel. in aninem, 
Ter inatul.ino Tibei'i inoi'gotiii' et ipsis 
Voltici bus tiinidum caput abluet; inde Superbi 
Totum regìs agrum nuda ac tremebunda cruentis 
Erepet geiiibus 

' (Sat . VI , V. 522-526). 

Quanto al crueiilis genibu.'i è da. notai'si, 
che i devoti d'Iside, il cui culto introdotto in 
lioma, fu sorgente inesaiu'ibiie di ridicole e 
sozze superstizioni, iisa\'ano da sé medesimi, 
p(M' eccesso di fanatismo religioso, insangui­
narsi con coltelli le ginocchia. Cosa che la 
non sembra fosse ignorata dall' autoi'e dei 
libri dei Re, quando nel 8.", e, 18, v, i28, scrisse 
dei sacerdoti di P)aal che «incidelia.nt se, iuxta 
l i tum siium, citltris et lanceolis, donec pei*-
lìmderentur sanguine ». 

1 Lari sono onorati da Ne volo (Satira IX) 
con un pizzico d'incenso, con fai'ro e con 
(pialche ghirla,nduccìa ; 

0 parvi nosti'ique Lares, quos tiii'c minuto 
Aut l'ai'i'o et tenni solco exoi'are corona. 

(v. i;jr-i.'ì8). 

(1) G. UiKRoN. HI). '•2. Coiiuit.. ili. / v ' . .>'. Mnllli, i. e 

http://Sp.ii
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L'onorare gli Dei in tal modo è conforme 
alle prescrizioni l'ituali date da Numa; ma il 
« tenui coi-oucv », secondo che si accetta la 
lezione « exoi'are » o «exornare», può avere 
doppio sifj;nilicHto: nel secondo CHSO la coi'ona 
avrebbe servito ad ornamento degli stessi Dei, 
mentre ne! primo (e meglio conviene !'«exo-
rare») avrebbe servito a coi'onare il cnpo del 
supplicante. Infatti è certo die , fm dai pi-imi 
tempi di Roma, i supplicanti usavano pregare 
col capo inghirlandato di liori. 

Nella Satira X. si fa memoria di una pia 
^usanza non del tutto dimenticata a' gioi-ni 
nostri, ilfigionando dei voti inutili e talvolta 
dannosi il poeta dice: 

Ergo Piipei'vacua aut vel perniciosa petuntur, 
Propter qiiae l'as est ffeima. incerare deorurri. 

(v. Ó4-Ò5). 

TI Vescovi traduce : 

Quei voti (liincpie che dei JNnnii ai jiicdi 
Si dopongon da noi, chiedono ad esî i 
Cose che sono inutili o di danno. 

Ma il ifenna incerare deorum non ò intei'-
pretato nel medesimo senso dai commenta­
tori : imperocché ahMini l ' intesero dei voti 
scritti su tavolette di cera che attaccavansi 
alle ginocchia deuli Dei, altri (e ti'a questi il 
Prateo) di una semplice offerta di cei'i fatta 
agli Dei ; i quali ceri gli antichi solevano «deo­
rum genibus afficere » ('). Checché ne sia, 
l'uso di spalmare di cera i simulacri degli 
Dei è attestato da Prudenzio (^) e da Giove­
nale medesimo (Sat. XII, v. 88). 

Conti'o gli Epicurei (Sat. Xlil), che tutto 
attribuiscono al caso, il poeta dice che ((toc­
cano gli altari come se nulla fosse ». 

Sunt in foi'tuuMe qui casibiis omnia ponant 
Et nullo credant mundum rectore raoveri, 
Natura volventc vices et lucis et anni, 
Atque ideo intrepidi quaecumque aliarin. tanguut. 

(v. S0-S9). 

E nella Sat. XIV: 
Si 

Falsus ei'il testis, vendet pci'iui'ia sumina 
l'ixigiia et Cei'eris tiuigens ai'aniqno pcdcmquo, 

(v. LMS-2I0). 

Il ginrauientn e la pi'eghiera, in genere ot­
tengono (dììcacia se chi giura o prega tocca 
con la mano l'ara o il simulacro delia divi­
nità. E queste pie consuetudini non hanno r i ­
scontro in ni'ilti esempì della vita moderna'? 

dj Morii. Nella Sat. V, celiatalo: 

Sed tibi diniidio consti'ictns eanirnarus o\'o 
Pouitur exigua t'ei'nlis coona palella. 

(v. H-\-Hn). 

« in un tondino un ganiljero, che alloga 
in un mezz'uovo; ceiin da sepolcri ! >̂  

IC non vigeva noi |»riini secoli del cristia­
nesimo, come apparisce dalle (hnelie di S. 

(l i i'itAT. 0 | ) . c i l . in ;iilii. ;i(l S;il. X . 
(2j PRUD., lib, I, cantra Syiiunachuin.. 

Giovanni Grisostomo, e non dura tuttora 
presso alcuni popoli barbari la superstizione 
di mettere dei cibi sulle tombe dei morti ? 

Non è fuor di luogo conchiudere questo 
capitolo con la pr'esci'izione della tumulazione 
dei bambini : 

torj'a clauditur infans, 
V.i minor igne rogi. 

(Sat. X V , V. 1.39-140). 

Il bambino, che non aveva ancora inesso i 
flenti, non veniva ci'emato. Si tenga a mente 
I)er() che « cremare apiid Romanos non fuit 
vet(M'is instituti. Terra condebantur... Nemo 
anteSylIara dictatoretn traditur ci'ematus)^ (î ). 

IV. 

Vaticìni. 

L'influenza malefica di certi corpi celesti 
sui destini della vita dell'uomo, se non ac­
cettata da Giovenale con convinzione, è però 
da esso attestata come pregiudizio comune 
nella Sat. II (v. 16-17). Inveendo contro gli 
ipocriti, Giovenale loda la sincerità di coloro, 
che, pur rotti ad ogni brut tura, non si val­
gono di ai'ti subdole per occultare la loro 
iniquità e passare per uomini dabbene. ((Per 
me, dice il poeta, è mille volte più sincero e 
piìi schietto Peribomio, che al volto e all'an­
datura rivela le sue pecche, che qualche im­
provvisato maestro di morale, il quale, con 
la virtìi sempre in bocca, si tuf/a. nel brago. 
Riguardo a Peribomio e a quelli che a lui 
somigliano, io avrò parole di compassione, e 
della loro abbietta condizione di vivere darò 
colpa all'influsso degli astr i : 

i-Iunc ego tatis 
Imputo, qui vultu morbum, incessuque faletur. 

(V. ló-lG). 

Ed ecco con ciò affei'mato il volgar pre­
giudizio, per il quale, negata all'uomo la li­
bertà morale, lo si fa im satellite di qualche 
malefica costellazione ! 

R Giovenale l'ibadisce il chiodo nella Sa­
t ira III (v. 42 e segg.), dove protesta di voler 
menare vita ritiratissima in Roma, a guisa 
di coi'po inutile e manco, poiché non sì sen­
tirà inai in vena di darsi a. ipielle ree arti, 
che valgono a pro(^.acciare altrui nominanza: 

motus 
Asti'oi'um ignoro: Innus promillei'e ])atris 
A'ec volo, nec possum : l'anariim viscei-a nunquam 
liispe.vi 

. atque ideo nulli eonies exeo, tanquam 
Mancus, et extinclac corpus non utile dextrae. 

1 farabutti, piovuti di Grecia, fanno in Roma 
la miglior foi'tuna del mondo. Non c'è porta 
che non venga ad essi aperta. R perchè incon-
ti'auo tanto favore? La ragione è chiara: ol­

ii; PL. Hist. nut., lib, VII, e. 'òi. 
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trechè grammatico, retore, pittore, bagna-
iuolo, funambolo, ecc. ecc., il greco è mago, 
astrologo, cioè dotto nella scienza degli astri, 
da cui dipendono le sorti de l l 'umani tà : 

Gi'ammaticiis, Rhetor, Geometres, Pictor, Alii)tes, 
Augur, Schoeriobates, Meilieiis, Magiis: omnia novit. 
(Ji'aeculu.s osiirien.'̂ , in coehim iusseriSj ibit. 

(v. 7G-78). 
(Ina sol volta occorre in Giovenale l'accenno 

alle Comete, vaticinatrici di sciagure. L ' a c ­
cenno è nella Satira VI, v. 

Instantem regi Armenio, l'artlioquo cometen. 

E questa adunque una cometa di cattivo 
augurio agli Armeni e ai Parti, eterni nemici 
di Roma. 

Maggior curiosità desta nella stessa Sat. VI 
il tratto, che va dal v. 552 e segg., dove il 
poeta descrive la cieca fiducia, d i e da tutti si 
riponeva nei Caldei, astrologhi per eccellenza. 
Lo riportiamo, per sommi capi, dalla versione 
del Vescovi : 

Ma fiducia 
Maggior s'Ila ne' Caldei: le fanfaluche 
Che un astrologo spaccia, egual credenza 
Ottengono ai responsi, che dai labbri 
Parton di Giove Aminon, da che di Delfo 
Ammutì la cortina, e un denso buio 
Del futuro è il castigo dei mortali. 

Il Leopardi chiama qu<'sti versi « scan­
dalosi » tanto tradiscono il poco riS|ietto di 
Giovenale per gli oracoli ! 

Ma va per la maggior quello fra tutti 
Che più volte esulò; che all'amicizia 
Serve coli'impagabile astrolabio^ 
Onde la morte s'affrettò d'un grande 
Personaggio . . . . 

Ottone, infatti, esiliato da Nerone, è assi­
curato dall 'astrologo Seleuco, che non solo 
sopravviverebbe al t iranno, ma, di più, per­
verrebbe al l ' impero. Ciò si verifica, dopoché 
Ottone ha fatto uccidere Galba, appellato da 
Giovenale « gran personaggio » unicamente 
jierchè era stato imperatore. 

(x Se vi sono, prosegue il poeta, delle fem­
mine, ignare (ìell'astronomia, che non sanno 
quali danni ci minacci l ' infausta stella di 
Saturno, e in quali congiungimenti Venere 
sia propizia, e qual mese sia disgr'aziato e 
quale felice, altre ve ne sono, le quali alTet-
tario perizia in quest 'a r te ; e da queste con­
viene eli e tu ti guardi : » 

Tu bada di scansar lino il riscontro 
Di quella, a cui tra man varii ivlinanacchi 
Sempre vedrai, di lojfi. i'icoi)crti 
H frusti ed ingialliti come l'ambra; 
Di quella che dagli altri più non chiede 
Pareri, ma li dà: che se pel campo 
0 per In, sua città parte il marito, 
Ella seco non va, i»erchè la cabala 
Di Trasiilo lo vieta: se le frulla 
Di spinger la trottata un miglio appena 
Fuori di porta, l'ora deve darla 

Quel suo libraccio: se le prude un occhio, 
Perchè V ha stropicciato un poco troppo, 
Prima spiana l'oroscopo, indi chiede 
11 collirio. Sia pur malata in letto. 
Cibo non piglia che in quell' ora ajipunto 
Che dice Petosiri. Se la donna 
K ])overetta, da una meta all'altra 
Va rifrustando il circo, e trac le sorti; 

Alle più ricclie un mago 
D'India o di Frigia (jua venuto apposta 
Liarcà rcsiionsi, ovver qiuilclie [irofondo 
Conoscitor del cielo e della terra; 
0 alcun di quei vecoliioni, a cui s'aspetta, 
Dove il fulinin colpi, chiudere intorno. 
Nel circo parla e sui bastioni il fato 
Alla misera plebe 

Il testo non ha bisogno di commenti, e, 
nella sua limpidezza, dimostra ad evidenza 
quanto in voga fosse in Roma l 'astrologia 
presso gl'individui di tutti i ceti. Del maggior 
numero di queste bazzecole, oggi, general­
mente, si ride; ma si può dire, senza tema 
di essere smentiti, d ie proprio se ne sia per­
duto afj-atto lo stampo? Così fosse! ma, pur 
troppo, in tanti casi, il mondo non s ' è mu­
tato (V un palmo ! 

Chiudono questa parte, clie riguai'da l ' a ­
strologia, alcuni altri accenni dei poeta, in­
torno all'influsso delle stelle sulla nascita e 
sulla sorte degli uomini (Sat. VII, v. 195,199 
e 200), al « grex Clialdaeus » (nominato in 
senso spregiativo nella Sat. X, v. 93) addetto 
al servizio di Tiberio nelle orgie di Capri, agli 
astrologhi, che, per mezzo dell'oroscopo, de­
terminano quanto ad un uomo resti di vita 
(Sat. XIV. V. 248), alla «fascia nigra» (i) 
(ibid., V. 294) e al « secimdum sidus », che 
s ' invoca propizio a dischiudere le porte del 
campo (Sat. XVI, v. 3), Tutte cose queste 
che ognor più dimostrano l ' importanza che 
si attribuiva, in Roma, ai vaticinii dedotti dai 
movimenti dei corpi celesti. 

Si aggiunga inoltre ciò che è narrato nella 
Sai. XIV, V. 280, intorno al pregiudìzio degli 
antichi sul preteso stridore del sole, quando 
era prossimo a tramontare. Ammesso il prin­
cipio, clie il sole non si componesse che di 
esalazioni e che l'eclissi di quest'astro altro 
non fossero se non il suo spegnersi, non deve 
l'ecar meraviglia, se, nel punto del tramonto, 
quando il sole si tuffava nelle acque del mare, 
si sentisse una specie di str idore!! Lo attesta 
Posidonio presso Strabene (^), lo attesta Au­
sonio (3), lo attesta il Nostro: 

Audict llcrculeo sti'identem gurgite soleni. 

Dell'arte aruspicina, che desumeva il futuro 
dai movimenti e dal colore dei visceri degli 

I  

i (t) PMN. Hist. nai.., iih. 18, oap. òli: «si niibos soUiin cir-
<uiinclu(i(Mi(, (|ii;inl() iniiHis liiininlR i'eliii(|iioiil, tonto liirbidior 

i l<Mii|jostas (ii'it; si vei'o oliiun duplex orbis l'iie.rii, m atrocior; 
I si 0r'i(Mis ciiit^ftlur orbfi, vonlus oxpcetotuff si cii'ca Oocideiiteiii 
' cii'culiis «ril eaiididus, lovem tein|j(!slatcm ; si iiebuia, veiicMnen-

tioreiii ; si alfir t'iieril circulus, vcntiim aiaj^num praesagit». 
(2) .STHAB. Geograph.j \\h. Ili. 
(3) At'3. epist.jV. 1, segg. V. LKOPABDI. Saggio ecc. pag. 126. 
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an imal i , par la il poeta, anz i tu t to , nelle m o ­
sti-uose nozze di Gi-acco (Sat . II, v. \'-2\): 

0 proceres, censore oiìiis est ;iri lin.i'iispioe Jiobis!̂  

« C ' è b isogno di un censore , che infreni 
ques t i tu rp i oo>:tnrni, ovvero di un ai 'uspice, 
d i e , con sacrifizi, pur^ilii, espii siffatte m o ­
s t ruos i t à ? » 

Nella Sat. VI, al v. 39(ì, Vllariispex h (Mio 
varicosufi : 

viu'icosus lìet liai'uspex. 

Qui si t r a t t a di un epi te to bur lesco . «L'a­
ruspice , dice il poeti!, in ques to modo si gua­
d a g n e r à un ' enfiagione di g a m b e » . 

E p e r c h è ? L'arusi)ice, m e n t r e sacrificava, 
e r a cos t re t to a s t a r e s e m p r e in piedi. In con­
seguenza di ciò, pressato dal l ' impor tun i t à 
delle donne suppl icant i e in causa della mo­
lesta posizione, non è difficile che, per l 'ec­
cedenza del s a n g u e colante a l l ' es t remi tà , egli 
d ivent i varicosusI 

L'a rusp ice d 'Armen ia o il Gommageno pro­
met t e m a r i e mont i a tu t te le ragazze, con 
le sue prediz ioni , esp lorando i visceri ancor 
pa lp i t an t i di u n a colomba, di un pollo, di un 
cagnol ino e perfino, talvolta , dì un b imbo ; 
facendosi cosi reo di un tal del i t to , di cui egli 
medes imo, a danno «Itrui , si levei-ebbe a de­
la tore ! (Sat . VI, V. 545-551). 

L ' a rusp ice non solo vat icina il futuro dai 
visceri degli an imal i , ma purif ica anche i 
luoghi colpi t i dal fulmine, col sacrifìcio di 
un ' agnel la e col c ingere di una palizzata o 
di un m u r o il bidenlal : 

Atque aliquis senior, qui publica fulgura condii. 
(Sat. VI, V. 587). 

Nelle t u r p i nozze di Messal ina si fa pui ' 
menzione dQÌVauspex che in te rv iene coi notai 
(cwm- HgnatoìihusJ al r i to (Sat. X, v. 336). 

Come la pensasse Giovenale in to rno a co-
sifatti modi di p red i r e il fu turo , appare chia­
r i s s i m a m e n t e dal la Sat. IV, dove è descr i t to 
in t u t t a la sua r idicola maes tà il consiglio 
t enu to dai cor t ig ian i di Domiziano per deci­
dere del modo onde cuc ina re il pesce a lui 
r ega la to . Ognuno vuol d i re la sua, l ' a d u l a ­
zione non ha più limiti e o r m a i ti-abocca : 
c ' è chi nel g ran pesce vuole i n t r avede re un 
prodigio e presagisce a. Domiziano trionfi e 
g lor ia sul B a r b a r i , nemici di Roma.Veien tone , 
par i ad un fanatico invasato dal l ' es t ro , p r o ­
fetando, esc lama : 

in^ons 
Otncn liabos.... ma.^iii clarique trimnplii : 
Regem aliqueiri C;I.|M(ÌÌ?, iu.it do tonione Mi'itanno 
l'j.X-Cidet y\.i'viraf>iis: [)oi'ejii'iiia est bolina. Oci'iiis 
Ei'ectas in terga siides!? 

(V. 12't-128) 

E. peccato, conciliudo il poeta, che di quel 
rombo non ra innientasse il paese e gli anni ! 

Hoc ilefiiit unum 
h'abriciù, paU'ian) ut rlioudù menioraret et aniios! 

(V. 128-129). 

I J ' i n c o n t r o di un moro , a mezzanot te , in 
mezzo HIIO tombe del la via Lat ina, è indizio 
cer to di « mal uni omen » : 

tibi |)ocula ciirsor 
Getulus dabit, aut nigri miiniis ossea Mauri, 
l']t cui per inediatn nolis occurrere noctem, 
(•livoscio V(ìlìoi'is duin per moiiiinKMita Latinao. 

(Sai;. V, V. 52-5Ó). 

La r ag ione di questo « ma lum omen » può 
desumers i o dalla paiirii che il moro di per 
sé i ncu t e r ebbe al r i g u a r d a n t e , ovvero dal 
c reder lo un fantasma. Così si spiega l 'appa­
rizione dell'Itltiope a Bru to , nella vigilia del la 
ba t tag l ia di Filipjyi ; così Adr iano , d a l l ' i n ­
contro con un moro, presagisce la sua p r o s ­
s ima fine. 

E non solo di not te , ma anche di p r i m a 
mat t ina , l ' i ncon t ro di un moro desta r ibrezzo 
ed è segno di catt ivo a u g u r i o : 

. . inox tifìcolor liaercs 
Iinpleret labulas, nunquam tibi mane videndus. 

(Sat. VI. V. 599-600). 

Quest i sono gli accenni r i ferent is i ai va r i 
modi di va t ic inaz ione; a l t r i se ne po t r ebbe ro 
sp igolare , ma di quest i già d icemmo negli 
s tudi precedent i . 

M. BicLi.ì, (Continua). 

•^^'>M^^ 

VIAGGI D'UNA VOLTA 

TARIFFA 

Per la mercede de' CaretUeri della Mmjnìfica città 
di Vdine fatta dall' lllustris.simo, ĉ ' Ereellentissimo 
Signor Antonio Grimani Laogotenente Generale della 
Patria del Friuli coli'assistenza e partecipazione de-
gì' Illustrissimi Signori Deputali della medesima Cillà 
a' 20 di Febbraio 1657. 

Da Vdine a Palma con doi Caiialli a 
sue spese di Està e d'inueriio Lire 8 

A Ceniignaii come sopra d'Estate Lire 11 
A Aloiifalcò d'Estate Lire 14 e IO 

co accpie grandi Lire 14 Lire 10 
A Merlano lauto d'Estate, (pianto 

d'inuerno Lire 10 
A Ciuidal tanto d'estate come (riniierno Lire 8 
A Cliiauretto come di sojira Lire ìi) 
A (ìeinona come sopra Lire 12 
A Venzon Lire l i d'Estate e l a 

d'Inuerno Lire ]Ji Lire IH 
Alla Chiusa Lire 28 d'Estate e d'In­

uerno Lire :{0 Lire 28 Lire 'M) 
Alla Pontehba Lire M d' Eslate e 

Lire 'M) d'Inuerno Lire Ii4 Lire HO 
A Osopo in fortezza Lir(> 11 da liasso 

d'inuerno e d'Estate Lire 10 Lire 10 Lire 11 
A S. Vido d' Estalo Lire 12 d'In­

uerno Lire II Lire 12 Lire 14 
A Codroipo Lire 8 

http://iu.it


PAGINE FRIULANÎ .: 

A Porlo Griiaro U n i i fi d'Eslato, e 
Lire 18 d'Inuonio Lire Mi Lire 18 

A Muscoli Lire 11 d'Kslalee 12 d'In-
iierno Lire 11 Lire 1 2 

A Lalisana Lire H d'Estate e IJre 
10 d' Inuerno Lire l ì Lire 10 

A Valuason Lire 12 d'Eslale e Lire 
i:{ d'Inucrno Lire 12 Lire i;{ 

A Spilimhcrgo Lire 12 d'Estate e 
Lire i;{ d' Imierno Lhv. 12 Lire i;5 

Alla Mota Lire 20 d' Estate e Lire 
30 d'imierno Lire 20 Lire 'M) 

Carr(;ttieri, che seruono i'Illiistrissi-
nio Si Eccellentiss. sif;iior Euogo-
teueiite nelle Visite e Mostre al 
i^iorrio per Carrella di doi Canalli 
a tutte sue spese Lire 7 

A (pieìli che condurranno alle mostre 
al ^ioi'no con Cari'etta di doi (la-
iialli a tutte sue s!)ese Lire 8 

fu caso di caricarli per il ritorno, o |)er randar(! 
se ^ii hahbi a dare la metà di j)iii. 

Li mesi d'Estate siano da |)rimo Aprile Ira tutto 
St'llenihre, l'Invernò gli altri sei. 

Quando si adoperi uìin Carrella con <|uattro Ca­
nalli se gli hahbi dare due terzi di più del sopra 
espresso. 

TAJÌIFFA 

di (inalilo hanno d'haiier li Carradori, che seruiranno 
nel c.ondiir robhe da Vitine a gt'infrascritti liiochi per 
seriiifio 'pubblico, stabilita dall' illustrissimo cf Eccel­
lentissimo Signor Antonio Grimani Luogotenente Ge­
nerale della Patria del Friuli con la partecipazione 
cj' assenso degli Illustrissimi Signori Deputali della 
Patria adì 6 Marzo '1638 

!.)a Vdinea Palma a tutte spese 
del Condultoi'e Lire 8 

IN ALT 

A Cej'uignano v 12 
A M cria no » 10 
A Ci Vida 1 Lire 8 
A Cliianrcto » 20 
A Geniona » 12 
A Yenzone » IÌ; 
Alla Chiusa n ;ÌO 
Alla Pontehha )) ;U) 
A Osoppo ì) 12 
A S. Vido 1) 'M 
At'Codroipo » 8 
A Portogriiaro » 18 
A Muscoli lì 12 
A Lalisana )) 10 
A Valvasonc^ )) 11 
A Spilimhergo )) I;Ì 
Alla Motta » ;{0 

Ad altri luoghi non specilicali se li donerà dare a 
proporlione di (|uanto di sopra. 

A Carrettieri nelle Visite e Mostre Lir(! 7 per ogni 
carrella di diu! canali al giorno, Se essendo di canalli 
(piatirò liahhi a(l liauere due Icr/.i di piii di (juanto 
sopra è sialo espresso SL ciò tanto d'iniuirno (pianto 
d'Eslale. 

A^T(lMn (iltlMAM I.IIOl^oUillOllld 

(iii!oi,.\,\i() DI Topi 'o l)(H'mio (rA(|nili\j;i n o p i i d i l n 

AliCOI.OMANf) AliCdl.dMAM 0( ' |Ullulo 

NICOLÒ (JIALOMO MANIACO Do|iuUito 
ANTO.NHÌ FRANCI-SCIII.MS De[juliilo 

"SG 

l. 

Snn cine òris lilàdis (;lie si iroto 
Su pò moiii.iigne e no si l'ivc mai. 
ìsal boM t.iinpi' 1/ò un soi'oii e;" al scolo 
IMòvial? ISglaviiie. Taiit peto elicì dai. 

Anello il saco tirolòs, che "i Ibi In l.vai, 
Nus ocoi'ove su la scliono roto. 
Si l'i'd (.!' istoss, (;haiiiiiiaii(l eomo il c:ai 
K ('haiituzzand di rabio uno viloto. 

Cii-1 zoi adiiess e cii-i giiiMiiàl lodròs 
Doni.l'i il \'è\ de lìiinato eco IHK! ]mn)nr'. 
Tu {\ùr ('liai'gncll elio nus console i vói. 

I dis: — Biondine, [K'UISÌSI.II ;I.1 iiior(')S ? — 
Mi l'ispiiiiid eiin die jii';izie e ciiii che llemo 

• Sioric ,̂ sioi'io, US ch'i[iiii i zciioi... 

11. 

Siiitile su la schandule do! telt 
A bati il riinp e a spissulà sui pi'àd 
La [)luvisine! E voltami tal jett 
Del Ricovero gnùv corno un danàd ! 

Il gno comiiagn di gestro al duàr cujett 
li siurn del iiisi, un siuiti dùr o lllùd 
ìù cheli di campo mi cole sul ])elt 
1<] mi sune il liròn dii. disperàd. 

— () chamai'ute me, bianche e eujete, 
Là e' 'o iluàr i miei siiins bessùl e in pàs, 
.leLiitt a, siistis, coiti'o beiiedete ! 

Volò la l'alpinist. Indovinado ! 
Cumù In sòs contont, ciimò tu sàs 
Co cir o la munt, aii)inist in veiade 1 

IH. 

A buiiiore mi svei clic lùs la lune, 
C a i icntre pa -1 barcoii il so lusùr. 
Cui va,rcss ditt di gioidi la, furtuuo 
D'un cil sLoli'id, d'un magnìlic spleudòi'? 

Dilla sono lis moiits che nomo une 
.less rùr dai iiùi cu-1 so neri colùr i* 
Suro la. graiido jiàs rogiio la Inno, 
L'àjer no '1 [ma.rLo une vós di pa^l.ùl•. 

Como lis òndis d' un ma,p in ta.in|)iosto 
Cèrili i uùi che cu\iàrzin a, [)lon 
Da, Sapa.do a, "rimiiii lis monls cliai'gnòlis. 

L [larsore il Ricovero uno croste 
Ta.jo, lampide e noie, il cìi soròn ; 
Il Kollorsiiitzen coruimd di slèiis. 

Settonibi-a, 1901, 

E. l-i'aucH. 
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L A B O R . 
—-ac 

0 che pe' solclii l'ispido 
Petto de r ai'atore, 
Quando sospira zefiro, 
Inondi di sudore; 
0 che per te l'incudine 
(tema sotto il martel; 
Te, candida fatica, 
La terra benedica, 
Co la mortai progenie 
Te benedica il ciel ! 

Tu di biondi manipoli 
Vesti le dure zolle, 
E tingi a l 'uve i grappoli 
Sopra il ventoso colle: 
Tu spiri entro le macelline 
11 soffio animator; 
Ed empi le temjieste 
De' mari e le foreste 
E i piani, e i monti e I' aere 
Col grido vineitor. 

Te, meditando, il savio 
Chiama sorella e invoca, 
Quando al mattin la vigile 
Lampa vacilla, e fioca 
Tace con lei ne 1' anima 
La fiamma del pensier. 
TUj buona dea, la stanca 
Pupilla che già manca 
Reggi del vero a compiere 
U lucido sentier. 

Te prega il vate e docile 
Sovra 1' arpa che trema, 
Soffre che tu la ruvida 
Mano riponga e prema. 
S'agita il cor che a l'utile 
Calma piegar non sa ; 
iMa tu lo guidi, e il verso 
Sona giocondo e terso 
Me' canti che ripetere 
Udran lontane età. 

Qual, senza te, de 1' opere 
Onde la viia è bella, 
L' onda fiitiil de' secoli 
E r ira e la procella. 
Su le brev'ali, incolume 
Di trasvolare osò ? 
Per te, gran dea, ne' carmi, 
Ne le tele, ne' marmi, 
Solo per te lo spirito 
Grande, immortai passò. 

Eppure, 0 dea, un tempio 
iNon ti fu sacro o un ' a ra : 
Te spregia il ricco, il querulo 
Volgo ti chiama avara, 
E non volente inchinasi 
Al giogo struggitor. 
Perdona : sul tuo viso 
Non risplende il sorrise), 
Nò sempre la dovizia 
Ti segue ed i tesor. 

iMa pungi e premi assidua. 
Come l'amor del forte; 
Che vai se a te si chiudono 
«Le duro illustri [torte?» 
Tu domi, 0 dea, de l'opern 
I nudi tìgli e i re. 
Che se 1' atteso fiore 
Non germina il sudore 
Largo [ìrofuso ai miseri. 
No, colpa tua non è. 

Giorno verrà che vindice 
Nume de' vinti il grido 
Diffonderai sui popoli: 
Allor di lido in lido 
Ne l'inno a te di gloria 
Il mondo esulterà. 
Quel dì, denti'o a la tomba. 
Al novo suon di tromba. 
Noi vinti d'oggi un fremito 
Vital ridesterà. 

G. FORGIARixi. 

5'fe'''«'<iS"i?àV^'^^ 

EX_. :PXJJ^.:E^ 

Cu le hisa^hie uòide e pantanàde 

dutt imhlecàd e spore come un 'nenia), 

semenanl di pedoi dute !e strade 

al trapòle 'I niindìc, stùpid e zal. 

S' al rùgne une prejère hastardiuie 

un tocc di pan di sòrc el (ituài 

i hute, e In glutiss l 'une hochiàde 

intani clic i hàe le cizze dal chiasiìl. 

E vini e plòe, al passe ruiiiì'and 

su lis puàrlis de vile, pe' campagne, 

simpri discole; e sinipri 'I nas gotìind. 

"Le siorùte zentìi, l'orsi 'I [)levan, 

a viódisi a slungià u[i cliiapiell di cràgne, 

se son cliialàz, i dan un carantan. 

Monaco, 901. 
AlNTOMO BAUSON. 
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A PROPOSITO DI (miIlICO VIVIINI 

Nel priuio uuiiier'o (p. 10) di quest 'aiiuo 
(XIV) delle Pagine Friulane il doli. G. Il 
mette in nuova evidenza il «giudizio del cav. 
Giuseppe Campi su «gl ' in t r ighi dell'abat(i 
vicentino » relativamente al codice udinese 
(lUtrioliniarìoj della Divina Commedia. 

Il valente studioso, che invano si nasconde 
sotto quelle iniziali, mi permetta tli avvertii'e 
che il giudizio stesso sidl 'abate lrivi(/iaito 
((.li P'arra di Soligo: v. l codici frinì, della 
I). (\, Cividal(\ 1887; pag. i.xxvi, nota'2) era 
stato da. me riferito, in questo st(>sso periodico, 
nelle note alle Preziose leilere inedile. 

Vori'ei pur aggiiuigere che non si può de­
signare come «inedito», senz'altro, il «(Com­
mento alla Commedia, stampato poi a Toi'int) 
nel 1888 [e 1880] in Ire volumi dall 'Unione 
ti[»ogra(ìca editrice»: l'edizione toi'ines(>. in­
latti, non è che la ])a,dovana [MiiiervaJ del 
l8'2'-i, ([uivi — come la stessa reca in IVonte 
' - soccoi'xa di noie edile ad inedile anJiclie e 
modern.e per cara, ili G i u s e p p e C M m p i. 

Ma non è certamente |)er cotoste osserva­
zioni ch' io presi qui la parola, bensì, invece, 
per pì'egai'e il doli. G. H., e con lui gli altri 
valor'osi illusti'atoi'i delle cose friulane, di 
r'icercai'e i documenti accennati dall 'ab. Ja­
copo llernardi in questo tratto di hittera che 
uscirà ora con altr'e di Danli.<^li italiani 
(voi. Lxvi-r.xvii della « Collezione di opuscoli 
dant. diretta dri G. L, Passerini»; Lapi, Città 
di Castello). Il Bernardi adimque in (ma sua 
da Pinerolo il 27 giugno 1870 inviata all'ab. 
Gius. Jac. Ferrazzi 'di lassano, includeva un 
propi'io «foglietto» dove, fra altro, si legge: 

« Quii'ico Viviani il 26 giugiu) 1825 
scriveva a Giambattista Pei'ucchini (juanto 
segue: «Senti , avrei bisof^no che tu mi C(jm 
« [)iacessi col prenderti l'incomodo di l'ai' cer-
«care nel giornale VAnlologia di Firenze (o 
« da Missiaglia o -àWAleneo) un ai'ticolo sul 
« mio Dante esteso in forma di lettera da 
« Urbano Lampredi al direttore di detta An~ 
« lologia. Vorrei che tu me lo facessi copiare 
« subito (addebitandomi della spesa, che s'in-
« tende), e che me lo ninridassi. Se volessi 
« cavarti più presto d'imbroglio raccomandati 
«a Gamba, dicendogli che lo .saluto, che gli 
« scriverò, e che non ho mai ricevuto la vita 
« di Dante ch'egli mi disse d'avermi mandata». 

« E a proposito di Quirico Viviani e delle 
suo falsificazioni al codice Rartoliniano lessi 
presso il comune amico nosti'o conte Pi'ospero 
Antonini alcuni scritti del Deciani, 1'autoi-e 
delle Novelle pubblicate dal Le-Monnier, che 
mettevano in luce con amare parole gli ar-
tìlìci usati dal Viviani stesso in quella pub­
blicazione ».... 

Gli amici veneziani e friulani potrebbero 
scovar fuori qualche notizia intorno alla cor­
rispondenza fra il Viviani e il Perucchini e 

— ciò che m'importerebbe assai più — in­
torno a quegli «alcuni scritti del Deciani» 
su «gli ai'tifìci» del Viviani nell'edizione del 
LUirtoliniano? 

PUOK. A. FlAMMAZZO. 

P A R T E N Z A T R I S T E 

(icino (licombre goUdo di trista 
Nebbia coprendo il cielo, 
Umida scende o 1' anima contrista 
I.a sera e intorno ai nostro (!Ìniitoi'o, 
La vigilante schiera 
De' i)ioi)pi desolati a l'aura diaccia 
Spande le nude braceiii. 
E mormora sommesso una preghiera 
Il vento lamentoso. 

Tutto chiuso nel duol (ìol mio pensiero, 
Chinata al suol Ui. fncciii, 
Sto davanti a. la croce ove riposo 
Paterno ha il caro genitore... e piango; 

0 padre, io parto, e sola 
\i derelitta, sotto al gramo tetto 
Riman la madre in la,crime, 
Tu, dolce genitor, la sconsolata 
Per me guarda e consola. 
Ombra leggera a lei nel mite sogno 
Scendi e conforta e do la mia tornata 
La mesta rassicura... 

0 padre, io parto: sotto il sasso muto 
Ti giunge il mio saluto? 
Tu che con tanta cura 
Quest'unico (igliol nutristi e tanto 
Per lui ramingo insino al dì fatalo 
Gisti <li terra in terra, 
Or non puoi dirmi: addio? 
Nò col sorriso rasciugarmi il pianto ? 

Chi mi conforta? quando al mio ritorno 
Hrilli l'atteso giorno. 
Tu non verrai sul c;t,ro limitare 
Contento ad aspettarmi, o l'allegria 
fJel nostro foco assiso, 
Nel gaudio del tuo viso 
Ristorar non potrò la pena mia. 

Senza speranze io pai'to. Il mosto lume 
Vegli su me de la paterna faccia 
Scolorata di morte! 
E per estranee genti ed oltre il mare 
.Mi torni a consolare 
lia tua santa memoria! A dura sorte 
Allor che più minaccia 
Possa cosi da forte - opporre il coro. 

Nel di del mio doloro 
Trovi conforto in te... in te che solo 
Forse da l'ombra nera, "̂  
Di riveder sospiri il tuo tìgliolo 
Sopito accanto w. te, l' ultinut sera. 

G. FoRt ì lAKlNl . 
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UNA SOCIETÀ ARTISTICA IN CARNIA 
MEZZO SECOLO FA 

A r i a , 1() scl((!iiil>iT l lMil. 

Rovistando neirant ica dimora dei .signori 
Jacotti qui in Arta, (Va gli olìetti abl)andonati 
dal loro ultimo erede, ingegnerò Antonio Po-
lami, ivi defunto sin dal i85'2, occorse di in­
contrarvi un piego incartato, l'orse; rimasto 
chiuso e dimenticato, per dir poco, da un 
mezzo secolo. Era quindi compatibile lo sco­
pritore se non seppe resistere al hi. tentazione 
d 'aprir lo; or eccone il contenuto: 

Anzitutto una letter;i colla data del '27 ot­
tobre '185'2, diì'etta al Polami sullodato. ossia 
una specie di brevetto die lo eleggeva SDCÌO 
onorario di un sodalizio artistico (^) (isistiMite 
insin d 'al lora qui in (Jarnia, indovinate un 
po' dove... in Valcakhi, in quella rcigioiie so­
litaria ove nell'agosto del 1885 il j)overo I).'' 
Fausto .Bono vi avca trovata un' Arcadia 
nientemeno ! 

. . . Dot'/' il, moiuian, strepi ti > tavc 
Né .sv' parla di ('ìcHi <>. cV cU'Ltori! 
E m.i utesi su, V erba in santa pace. 

Insieme colle lettere e;'era una specie di 
balteo, 0 meglio tli mfini|)olo cliiesastico, di 
stoffa di lana l'anciata, e opei'ata a damas(U), 
fregiata d una doi)pia bordura d'argento, in 
somma un bracciale, il distintivo dei xoci, 
lungo 33 centimetri , largo 11, mentre i due 
bordi argentei ne misurano due e mezzo. 

Il brevetto p(vi, o se vuoisi la parteci[)ativa 
della nomina, è del tenore seguente : 

Al sigJ Anionio D.'' Polaiiù ingegnere f^riùle. 
V1J,LA. 

Con venerata superiore autorizzazione v(!iiiic 
istituita in questo campestre Comune una S(/-
cietà dì Artisti, ed una Scuola Dominicale j^ei 
medesimi, in memoria dell'Arcivescovo iVlons.'' 
Zaccaria Bricito. 

L'articolo 5.° degli Statuti sociali permette 
dei Soci Onorari, quantunque non artisti e 
non domiciliati nel Comune, i quali però siano 
distintamente noti come promotoid delle arti, 
od ancl'ie benefattoi'i. 

Ora nella prima seduta della solenne a[)er-
tura seguita nel 26 7mbi'e p° p." venne (lalla 
Società a pieni voti nominata anclie la di lei 
persona nella qualità di Onorai'io, ed a prova 
si unisce il Distintivo. 

Spera la Società che voi'i'à degnarsi d'ac­
cogliere con i)iacere questo attestato di spe­
ciale stima, ad assicurare la quale prega, d'un 
cenno di riscontilo. 

Dalla Socielà ArUstìcfi di Moii.a/o e '/AÌIHÌIIU^ 
Ravasck'Mo li S7 Sbre iSò'J. 

.ri l 'arreco Dircittoro P . M. DE Cuicwrs. 
.[1 Capo GIUS.' ' ANTOMO mi GIÌKSNIS, 

ChlSMliiVLT. DE O R K I I T I S 

Li iissistoiiti ( GIUSEPPE GKACOO 

GIOVANNI DE (JOLLE 

DOTT. G. C T O R T A N I . 

(1) Oggigiorno si cliiaiiiorclìbc Socielà (>i>er(iia. 

Lk GUBANf^] 1)1 OIVIDAT '" 
(Dialett di Glemone) 

Uno voitt; la prime zitad dal Kriul a jere 
Cividat. Là al stavo il Patriarchio, che al veve 
un [raiazzon, grand grand, daìir il Domo, pini 
grand dal (,d)isylii(dl di IJdin, ator il cual al 
ere un bielissim zardin, e pò-la. capele, il 
[)ozz, lis scudariis, lis casarmiz dalis uardi's, 
i (,diianevonz, i magazins, insome dutt ce che 
al ocor in tal palazz d 'un princip. 

Il r*ai)e, savLit che in Friul a iè simpri 
stad(:̂  buini! int, e che a si podeve passa aba-
stanze ben cualchi setemane vie pa' l 'istad, 
al mande un avis a,l Patriai'gliie (! a la Si­
gnorie di Cividat, d ie al saress vigniit cun 
loi' durant il mes d'avost. 

Figuràisi ce oiior [)a,t' Cividat! Ce degna-
zion viers lis [)ersonis ch(.̂  so Santitad a veve 
particolarmentri fatt averti! Noi veve miglu; 
sciolte (jrlemone, cheste volte, par so dim(.)re, 
nò IJdin, nò Sacil, nò Venzon, uè nissiìn di 
chei tangh altris [)aisozz e biei ghisghiei de 
la pi'ovincit^. A Cividat a ere to(;l!Ìade la gra.ii 
Ibrtune! 

Par divulga la iioti/i(.!, si simili sìibil lis 
chiani[)anis e a si sbàrin i falconelz. U Comun 
a,l dà ordin di sblanchizà di far e di dentri 
lis (;hiasis, di prepara arcs e festons sulis 
stradis e sulis plazzis, di rinfuarzà il pu'int 
dal Diàul, e di disponi i Convents e lis Fa-
mòis signorils pai alògios dai Gardenai e dai 
Vescui che in gran, mimar a saressin vignuds 
cui seguit papal. Insome dutt il pais al fo in 
moto, desiderand diifh cuaiicli che il ricevi-
ment al riusciss sore ogni altri soleiie, pi'0[)ri 
come cu va. 

\\\ clieste ocasion il Consci dela Comunitad 
tre voltis daìir man al si ra,C(dzò par .stabilì 
la zoriiade del (ju^ld di. (/ale, e par sielzi l'ordin 
dalis satantedos pietanzls che a volevin in chel 
past. 

Riciiardin i vechios che la liste aprovade 
a comenzav(! cussi : 

/i;?.///>rt.S'/; Panzete di [turzit, sp(mgie sclave 
e j)an di siele cui fenoli; t rote lesse dal Na-
dison e pan fritt in ta frisorie. 

MigiiPslì-e: Lintz cui ueli, fave culis ero­
de uzzi s, lasagnis in tal ont cui formadi. 

Balli: Stracul di manz, pett (rèi di chiapt)n 
e musett cola brovade. 

Rosch, friluriz, ecc.: Polezz di liamaiizàs 
siila grideh* e lidricc di prime tose; friture 
di crotz e di giavedons e vua'mis inpadie le ; 
fiat di ochie, c(.)lombins indoiads e spinazis; 
ròs di cuae su pai spèt e polente di sarasin; 
svuazzett di vidiell e di phiastrat culis carotis; 
pizoyhiesu pai fòr e cozzutis insa la te ; lujànie 
fresghie sott lis boris; giambars rustids, lenghe 
salmastrade, soccol, ecc. ecc. E pò formadi 
frese; e veyhio di Montàs, piruzz, rniluzz, 
IVambue, sespis, piscotei, pignui, mil, fuiazze, 
fritulis, confets,... e (inalmentri la (rubane. 

(1) Ol ig l i SCl'iUi d ' IMI DlilMlilllO. 
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Vinz: Ribiieie di Rosaz/is, verdiizz di Fae-
dis, ramàndnl di Torlan, filose di Albaiie, vuar-
nazze di Glemone, marzamin di Gradisyhiutc, 
l'umatt di Volveson e bon veyliio Cividin. 

Ma il C'hiapilani, che al jere un Qhiargnell, 
euand che a forin sula G-ubane, mai plui sin-
tude a nomenà, al domanda ai Pr(nMsoi's in 
ce che a consiste ve. 

— Eco, ai rispuindòrin; une pietanze d ie 
ognun dai convidads dela Citaci al dovarà 
puartà di chiase proprie in tun vas cuviert. 
A devi lessi ben cuete, di usanze l'uiiane, 
sulizient par cuatri personis, e nissun, tur 
dal paron, podai'à cognosci la so nature prime 
che a vegni puartade in taule. 

— Benon, ben inventad(i la Gubane! al so-
zunzè alore dutt content il Qliiapitani. Conce 
dubi, chest al sarà il platt pini originai, il 
carateristic dela fieste; chel che al lassai'à 
il ricuafd pini bieìl dela genei'ositad dai Ci-
tadins e dela grandezze di Cividat. 

A rive dunghe la zornade, — Sunin lis 
rJ'iiampanis a dopli in diitis lis Glesis; cor 
p o p i d i n prucission d'ogni bande; si fasin 
mostris, spetacui, benedizions, e Mnalmcntri 
si va in refetori. 

La tarde a iè preparade par cent personis, 
e là dentri si spandin i profunis pini apetitos. 

I convidads son za al In rpues t ; il Pape al 
intono il Benedicite; e pò si comenze a mangia 
e a bevi cun bon apetit e cun mior aligric;, fa-
sind naturalmentri onòr a dutis lis puartadis. 

Dopo siett oris di religiosissime bucoliche, 
al ven il turno dela Gubane. Un silenzio ÌITI-
provis al si forme nela sale a chest a/nunzio ; 
e Prelads e Conse'irs e Damis e Cavalìrs a 
son là cui voi spalancads sidis padielis tapo-
nadis, dugh in ansiose aspetative, imaginand 
cui sa mai ce boconzin deliziòs, che ingliimò 
a iir saress toyhiad. 

Eco il segno di ievà la covertorie. Ma.... 
delusion general! Il Pape al d'is: — Ah puars 
mai nò! Frilaelf 

La moderne Gubane, la lamose specialitad 
dei Cividalés, si ul sostignì che a ricuardi 
a pont la stoi'ie di chest fatt. 

Che a sei vere? Io no soi persuadut. 

•^tr^MtÀP^i'-' 

NOTE STORICHE FRIULANE 

(Contiimazioiie, vocìi numeri precedenti). 

1539, 17 febbraio. Ser Girol." di Pertista-
gno affitta per; anni 6, al pi'ezzo di Due. 33 
per anno, quattro pi'ati e 200 capi di be­
stiame. Inoltre gli si dovranno dare 3 pezze 
di formaggio di libbre 5 l'una, 3 agnelli, duas 
iugravonalas (sic), et omnes recotas per 10 
dies; 20 zaias letaminis. Nota che due pecore 
valevano un Ducato. (Arch. Z. ex P. rial Not. 
Bocassino). 

1539, 8 settembre. Il Card. Franc(;sco l^i-
sauo, vescovo di Pa.dova, conlV'risce a Claudii) 
di Cidloredo suo famigliare la chiesa [)arroccli. 
di S, Lnreir/o di Licdolo. (^Ar'ch. m. Paolo di 
Col lo redo). 

1539,15 settembre. Gli abitanti di Tol mezzo 
ricoi'r'ono al Patr iarca Grimani, onde venire 
assolti da interdetto e scomunica già da molti 
anni lanciata ed ora riimovata contro di loro. 
(̂ Not. Pietro Asquini. A. N. U.) 

153!), 23 ottobi'e. I consorti di Cucagna 
danno salvacondotto al lapicida Pietro ili 
Milano abitante in Triciesirno, il (piale avea 
ucciso Doinonico Bianco di Tricesìmo. (Cai'te 
della Giurisdizione di Cucagna nidi 'Arch, 
Not. Udine) 

1539, 2 dec(^mbre. Kc Kei-dinando presenta 
alla parrocchia di Cormons sei' Claudio di 
('(dloiedo; la (piategli venne coiil'erita ai 26 
marzo I5iid. onde ai ('» aprile .--egiKinti! egli 
rinimziò alla parroc(diia di S. I.jorenzo di Li(ì-
dolo. Ai 12 nuirzo 15i2 Paolo MI." gli pro­
roga a due armi la. siisc(>zioii(! degli (.)rdini 
sa(n'i (Arch. m. Paolo di Colloredo). 

154(), 24' giugno. Oonlini fra Gemona ed 
(.)soppo (Not. Pietro Asquini). 

1540. l i agosto. Sei' Giroi." di Montcgnacco 
al'litta la ca,ppelta. dell'Annunziazione did Ca­
stello di Cassacco a \\ Andrea di Brescia 
(Not. Kranc. di Helgradoì. 

1540, IO agosto. Mons. Michele Isella, Torre 
scrive da Roma al canonico Claudio di Collo-
redo, die gli provvedi), una cavalctdura ve-
luciiiiiima dì l'andare, sana et iio novero le, 
percliè cerio ne fio biso(ino per il comodo della, 
ri.ia, mia. clic a sega ilare JSfoslro Signore 
[Paolo ìli) quale cara Ica velocisKimamentc, 
come vai t)cn, sapete, con. Il cavalli, che ho al 
presente... bisogna, clic sernpi-e io trotti, et il 
trottare mi rovina. Scrìve |;)0Ì che si interes-
sei'à pel canonicato di Gianfrancesco di Mon-
tegnacco. (Ai'chiv. Paolo di Collorodo; Let­
tere, colto Vi"). 

1541 In Udine esisteva la fraterna del B. 
lìertrando. (Not. Guido di Udine. A. N. U.) 

15:5;1, 28 luglio. L'Abate di Rosazzo don() 
;>lla chiesa di Rizzolo una pisside d 'argento 
(Catapano di Rizzolo). 

1541, 18 ottobie. l'onna Betta dei Gorghi 
moglie del nob. Girolamo di Pertistagno la-
borahat in extremis, {k.. Z. ex P., lib. 95). 

1542, Capitoli dei Consorti di Colloredo sul­
l'elezione del Podestà e. del cassier-e; e sul modo 
ius reditencU. (Arch. m. Paolo dì Colloi'edo). 

1542, 13 febbraio. Quelli di Driolassa de­
liberano contrarr(! (m mutuo per liberare i 
loi'O paesani, i quali hu'ono catturati in Ma­
rano. (Arch. l\>oio di (Jollor.Ter-gh. Di'iolassa), 

1542, 20 febhraio. Giandonienico del fu Vin­
cenzo, intagliatoi'e di Udine, s'accoi'da col Ca-
mcraro di Coseanetto per la vorar'e mia Palla do­
rata p(M- Ducati 40. (Not. Ant. a Varis, A. N. U.) 

1542, i'1 mar-zo, P, Costantino (Talluzio di 
Terrenzano beneficiato in Luniìgnacco, (Not, 
Franco dì Belgrado, A. N. U) 
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154'i, 29 ctgosto. Proclama in Udine per fare 
tre processioni, onde allontanare il llagello 
delle locuste. (Arch. Munic. di Udine. Libro 
di Repertorio 1V°, ex Actis,Tom. XV, pag.184). 

1542, 22 settembre. 1 Uncagna olTrono asilo 
ad Alvisio Zilona, detto l'urtenojjeo, il quale in 
pi'opria difesa avea ucciso Zoi'go di Segnacco. 
(Carte della Giurisdiz di Cucagna, A. N. U.) 

1542, i6 decembi'e. P. Emiliano canon, di 
Udine per anni tre affitta il benefìzio di 
Treppo Grande a P. ('ruziano <li Aquileia 
officiante in Buttrio. (Not. Frane, di Belgrado. 
A. U. N.) 

1542, 23 decembre. Ser Vincenzo di Braz-
zacco bandisce alcuni individui di su<i, giuri­
sdizione; perchè la ì\nlU\ del 27 iiovendjrc!, 
at terrate le [torte de! castello e della tori'e 
di Brazzacco Superiore, liberarono dalle car-" 
ceri Bcu'tolo di Alnicco. (Arch. ni. Paolo di 
Colloredo"). 

1543. Unione degli aitali di S Tomaso e 
dei tre Re in Gemona. (Not. Pietro As(iuini, 
A. N.^U.)^ 

1543. Fu silicata (pavimentata) hi chiesa 
maggiore di (dividale r/iKuhi^ VeroiKr. excisii^. 
(Ot. For. X.X.I). 

1543, U settembre. ! Iihittuti di Tarcciito 
eleggono a loi'o capiiolhuio P. Bernardino de 
Paulis di Portiilis (Istria). Seguono le ine­
renti obbligazioni. (Not. (Jabaletto I oreiizo). 

1543, 8 decembre. P. Ant." l^alladio rettor 
di Martignacco. (Not. Fr. Belgrado). 

1544. Abitava in Cividale il pittoi'o Giro­
lamo fu Paolo Vasellario di Coja.. (R." Ar-cli. 
Cividale. Pei-gam. sciolte). 

1544, 20 febbraio. Git)vanni dei llicamatori 
si trovava in Udine. (Arch, Z., ex \\, lib. 18, 
pag. 54). 

1544,'25 giugno, l figli di ser Girolamo di 
Savorgnano convengono coi figli di sor Pagano 
di Savor. sulla giurisdizione di Ariìs, Belgrado 
e Palazzolo. (Not. Lipoldo Frane. A, N. U.) 

1545. Ferdinando re dei Romani investe di 
beni in Dobra i Signori di Colloi'edo. (Arch. 
m. Paolo di Coli., Tergli. Dabra). 

1545, 15 marzo. Quelli di Orsaria fanno 
contratto coi muratore Zerman di Udine pei-
la fabbrica del campanile della chiesa di S. 0-
dorico. (Not. Ferletto P. Gianandrea, A. N. U.) 

1545, 31 luglio. Mons. Luca Bisanzio vescovo 
di Cattare consecrò la chiesa di (3am[loglio. 
(Iscrizione ivi). 

NE. Dopo la partenza del M. R. P. Martino 
Silvestri dalla cura di ('am[)eglio, furono da 
quei villani harharameiiJe abbruciate le carte 
della chiesa che non servivano alle scossioni 
odierne. 

1546. Quelli di Mortegliano si opposero al 
cavaliere del Luogotenente, che erasi recato 
colà a dar il possesso di quella chiesa a ' P . 
Pellegrino da Verona. (Areli. P. di C'Olloredo). 

1546, 30 agosto, Venezia. Ser Girol, di Per-
tistagno fa revocare il bando proclamato con­
tro suo fratello Francesco. (Arb. Z. ex P.) 

(Continua). 

PIETRO ZORUTTl 
-);(-

Anchi; piccole cose, che ricordino Uomini 
insigni, sono sempre bene accolte dal pub­
blico intelligente; perciò non tornerà discara 
ai lettori la pubblicazione di ([uesto sonetto 
che, pur essendo difettoso neli' ortografia e 
non rispondendo alle esigenze della metrica, 
— e starei per dire che anzi per questi suoi 
difetti maggioi'niente — ci dimostra quanto 
schietta ammirazione v'era anche fra il [>o-
[tolo [)er l ' inmiortale Zorutli. 

Ricordo air originai Poeta nobile Pietro Zorutti. 

SONETTO. 

AvvcMient robuste corpofatiii'o 
A quai'ant,'ago tu lian lirogi'afat (*•) 
I'] con (;-ÌUIM1O (li (lug al ib mo îti-at 
Qual dal Kriul modellado creature. 

Dai primordis de zovontud l;i, cure 
Vu da,ir astj'onomie e de poesie elarnat; 
Clost.anl; a.niì da,l Sabbadin poote il Ietterai, 
La faine di Zorutt cresce di misure... C-) 

KotograJ'at a setta,nt,'a..<>'n, chestc glorie (*) 
In pcnsion austriache e decorade 
Fo con medae Francese la, so stoi'ie. {̂) 

A ciiesfi' doi rittrats i posteros fai-an st.i'iule, 
Disind : ehiaris Pocsis, chiare memorie 
L'din riconoscent le ha coronade i'') 

G. Rizz j . 

Il soiiettn ri|)ortato più so|)ra, è di un ta[»-
[lezziere, amico dello Zorutt i ; e lo trovai in 
casa Paderni, dove il Potata visse gli ultimi 
anni, dove egli ebbe inspirazioni sublimi e 
cantò la natura, la vita del po|»olo e 

l'amor che da tross 

Trovandosi nella casa dove quest 'uomo il­
lustre diede l'ultinuj addio alla, vita, cari ri­
cordi attraversano il pensiei'o {'. nello stesso 
tem[)0 anche una riflessione S|)iacevol(\ 

Poeta insigne, tu hai amato svisceratamente 
il tuo paese, tu hai voluto che le tue poesie 
riS[)ec(;liiassero l'anima del popolo friulano ; 
e[)|)ure (piesto po|)()lo sembra quasi dimen­
tico di te e delle ()[)ere tue! 

A, GASPAHINI ili G. 

(*) Il sonetto « custoilito in una cornioo iis,si(Mno alle duo 
iniinagini (lelio Zorutti. 

(1) A tutti simpatico, veniva sempre rii;ei'(!alo. 
(2) Militò sotto l'inipoi-o di NapolcoiKì 1". 
(o! il suo busto, in niai'mo, fu esposto la prima volta nella 

sala (Iella .Società Operaia nel 18(18. 
(Noie dell'A. J 

I '. ii'M î '.N' ICO \)p.\. Bi \ Nco, F.ditnrr e qprnite respfmfidhile. 
i Udine, 1901. Tipografia di Domenico Del Bianco. 


